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A LLI ILLVSTRISSIMI SIGNORI; 
I SIG. A CAD E MICI ETEREI, 

I L D O N I. 
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ON quella r merenda, che 
io debbo , IUufirtfiimi Signo 
ri Acade mici , w ago a pre* 
fentare,& dare in luce il mio 
Primo Libro delle Pitture , 
alle lUufirifiime S . V. fi 
per moflrare d quelle la diuo - 


tionmia \ come per far conofcere al mondo l'obli 
go % che fi debbe hauere a Signori sì mirabili , i 
quali alla Virtù danno ornamento . La Fa- 
ma con Jùono chiaro , e cetefievd publicando , co- 
me gli Illufirifiimi , Signor Iacopo Cornar o ; hog 
gi Principe dell’ Academi a Eterea 3 ha moftrato 
la grandezza della Virtù nel leggere l'Oda di 
Pindaro \ & così ha fatto vedere qual via deb - 
bon tenere i Mobili : & s’e conofiiuto poi permei ^ 
(o della dottrina del Sig. Vincenzo Gradenigo 
Configgere, la Jùperfluitd delle ricche^Tg ejfer 
bene fiejfo poco da filmare . Il Sig . Pomponio 
Beccatelli Configtiere , con leggere le belle cofe 
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Cen(òre-> & della Magnanimità Principe , 
munire sì celefte congregatone di Spiritica ripie- 
no gli animi di marauiglia . Et il Sig . Luigi 
■Gradenigo con il di/correr dottamente ha fatto 
chiaro a ciafcuno , come l animo tranquillo e cofa 
diurna . Il Sig. Piero Gabbrielh d'vna tanta 
' dcademia degno Jbirito , nel metter lo ftupore 
della fortuna in luce , fodisfece à tanti diurni 
indegni, con prudenza, & con dottrina . Que- 
lle ^ & maggior cofe publtca la Fama con trom- 
ba [onora ,& chiara $ però nel mio Secondo Li- 
broni come in quejìo Primo confacro al Signor 
Scipione Gonlaga la Pittura della Magnani- 
mità',^ del Sonno, & del Sogno, al Sig . Trance - 
[co Molino , che tanto bene ne leffe : non mi [cor- 
derò ( come e mio debito) gli altri Nobili & let- 
terati . Il Sig. Lazzaro Mozjfntco , ilquale 
della Fortuna ha difcorfo sì degnamente . U sig 
Aluigi P e faro : Il sig. Marc’ dintorno Beglioc - 
chi, che leggendo il Petrarcha fà vedere ifuoi 
begli [piriti.. Et [e bene non potrò dire à pieno 
x V - di 
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di sì IlluflrifimaAcademìd guanto è il merita, 
fare quanto porta il mio debito in verfb tanti 
Signori letterati , il sig. Stefano. Sant ino, il Sig, 
Giouacchino Scarno , il sig. Girolamo Palazzi, 
ilquale leffe T * i bullo con tanta dottrina ', nel fe- 
guire gli altri libri, che fono dodici in numero', 
andrò confutandogli con quel modo , che io po- 
trò migliore ; appreffo l'eternità delia Ftampa', no 
minando le mufrifime lor perfone . Prima il 
Sig.Girolamo G rimani , alquale fo r merenda 
con vna Pittura : il Sig. yinnibal Buonagente : 
il Sig. Btdolfo Arlotti : il Sig. Pertifagno : il 
Sig. Scipion Bardi : il Signor Conte Ottauiano 
Caura : particolarmente fon tenuto ad hono - 

rare quefh tre Jplendon della Fama , il Sig. Gio. 
Francefco A4u fatto -, Lettor publico d'Ari poti- 
le : il Sig.Anguillara : & il Sig. Torquato Taffo , 
i quali ho tenuti fèmpre, tengo per miei figno . 

ri , come meritano le fmgulari < virtù loro . Onde 
in quello, che bora io manco in honorar tanti Sig, 
honoratr, fuppliro quanto potranno le for&emie, 
ne fequenti libri ) & nello inchinarmi à tutta 
l Academia IUufrifima bacio à tutti la virt uo- 
pi mano , & raccomando v; .va. \C> -v 
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Chitone Filofipho 
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Francesco More fini 
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Gaio Mario 
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PETRARCHA ; • 

DEL DONI 

Comporlo in serqua , doue Sfigurano di nuoua 
iment ione molte pitture con fauole & hifio - 
rie non piu vdite, diutfo in dodici trattati, 

PROEMIO. 

0 M I perfuado che fenz’altre 
dimoftrationi , di queQo , ò di 
quel dipintore , ò affegnamenti 
nel tal luogo, ànel tale: che uoi 
fiate chiari Signori honorati,co- 
me molte cofe no fidamente gof- 
fe d’inuentioni, ma dagoffi mae- 
ftri ; goffamente fi dipinghino. 

Credo bene chci noftri antichi 

1 cjuali in tutte le dignità mellèr’ 
lamanojchenefaceffinodibelliffimejmachele fi fieno 
fpente, poi che la Itampa alla loro età non hebbe il pri- 
uilegio chel’hahoggi , di riporle*nel ripoftiglio degli 
annij di tal fortechenoicenefolfimo potuti fcruir®: 
etàdifpetto del Tépo goderle, il quale con ifuói duri 
denti più che acciaio temperato, con il continuo moto 
macinano infino à gli fmifurati l'affi delle rocche, le 

pietre dure delle piramidi, de cololfi gli ftupendi mar- * 

mi,et le gra macchine de Teatri diferpentini,et di por- 
fidi fabbricate, per che tutto alla fine il vecchione ar- 
< ì B dito ‘ * 



dito come fi uede per lunga efperienza: in minuta pol- 
uereogni cofa ua ricucendo . 

Saladino Spctiale fù v n valente (uo pari, in ritroua- 
xe di nuoui ghiribizzi ; E fece dipingere vn mondo da 
Sandro di Botticcllo, nella Sala del Papa à Santa Ma- 
ria Nouclla,& le gran montagne tutte riduflebafie co- 
me colline, quali che piane le fu fiero diuenute, ponen- 
dogli ferirti nei luoghi particolari; Qui fù Olimpo, 
& qui fù Oflà . quando gli era detto tu hai fatto far’ Sa- 
ladino , vn mondo pazzo come te: & bizzarro; Ri- 
fpondeua credete voi gente di poca cófideratione,che 
il Tempo con abballare vn capello ogni cent’anni d’o- 
gnimontechenongli riducaà vn piano tutti? Stolti 
fiate voi, fe credete altrimenti ; &pcrqucftolaNatura 
ha infegnaro di cuocer la terra in mattoni per che finiti 
i marmi & le pietre, fi polfin fabbricare le gran macchi- 
nede palazzi, & de Templi, per mantenerli il più che 
lapuò acanto all’Eternità à federe. Ma l’c in errore la 
madre Natura, perche faluo che Iddio; tutto manca. 
Voi hauetc (diccua Saladino) tanto la villa corta , che 
di là dal voftro tenitorio, due braccia non vedete. 
Apritegli occhi ignoranti, &confideratebene,&poi 
bialimatele mie inuentioni, perche voi nonhàuete tan 
to Papere, che voi polliate intendere la grandezza del 
Tempo , & difeorrer per l’età di grado in grado : Voi mi 
tenete fenza ceruello ? Senza ceruello le Signorie vo- 
ftre, che ogni cofa vi appropriare per voftra, &aggiun- 
gercosnigiornoconfinià confini, delle voftre Città, 
Caftegli& Ville: allargando le poflefiìoni, determini 
fopra termini piantate . O ftolri il tanto affaticar che 
gioua ? Quattro braccia di fofiaccia piena di litame 
mal nmenato,fon le voftre ricchezzcaltiere, in vn bat- 
ter d'occhio è fera : & le voftre fuperbe grandezze fon 
poluere & ombra . Andate hora voi à rifpondere à que 
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fio fpetialc , per che io non voglio fi fatte medicine per 
addìo in corpo . Le mie pitture faranno certe grotte- 
fiche in aria; per che io non fon lì mentecatto, ch’io non 
conofca,chc il dipingere l’Ingcgno,& la Pazzia, il figu- 
rarla Memoria, c lo fculpir il Tempo , la Riformarla 
Lctjse, non fieno fe non Callcgli in aria: mulo fo*per 
entrare ancora io ria capi rotti . Non li veggono negli 
archi fatti che paion vini il Benifitio & Ungratitudiné? 
non dipinfc Apelle la Calunnia? non fi conofcc nel-' 
le antiche pietre interamente fculpitalTnfamia? Infi- 
no alla Pittura& la Scoltura fi figurar Etfi deferiuono 
come fe follino huomi ni, i fiumi, i fonti , la Notte, il 
Giorno, l’Aurora, it Crepufcolo ; & fi fcarpcllano. ma 
quale è colui fi goffo che dall’inuentione infuori, & 
l’Arte, che non l’habbia per fauola & per canzona ? 
Le iòn ben cole belle da fuegliare gli ingegni; le fon 
materie che dilettano, & fe ne caua parimente qualche 
giouamento. Quando fi fabbricò la mia cafa (per non 
dir palazzo) che fu in quel tempo, che il Gran Ficino 
fece fare il fondamento del fuo Mufieo, io entrai in biz 
zarria di far dipingerla tutta di dentro , molfo dal fuo 
dire, che cofi al fuo palazzo voleua fare ; fi per che f ad- 
dornato con poca fpefa,fi per moftrar nuoue inuentio- 
ni. Io fon certo che quelli, iquali il mio Teatro vegga- 
no al prelente fon pochi , à rilpetto all’infinito numero 
che per l’auuenire lo vedranno ; ma più certo fono che 
lo fcritto per mezzo della ftampa durerà aliai piùfecoli; 
però intendo di farne vna breue copia con la pennate- 
ciò che qualche vno ne tragga, fe non utilealfai, alman 
co qualche poco di diletto . Diletto per latiuouain- 
tientione; & forfè vtileconfidcrando benele cofe in fe 
coli de lignificati & della vita,come decoftumi,& del- 
ie humane attioni: coloro adunque che verranno (ro- 
uinato che fia il cafamento) lo vedranno ancora in pie- 
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di dentro alloro intelletto : poi chela fcrittura ha que- 
fta forza di fabticarq in vn tratto ogni gran macchina, 
& di dipingere in vn Tubiro quanto la parla , & quanto 
la difegna . Io non vorrei Lettori mirabili, che vi ma- 
rauigliafteferarchitettura della mia fabrica, non farà 
diquellagrandczzachefon l’altredaftupirc; percheio 
mi fono accomodato al fito ^ il quale è coli fatto . Vna 
Montagnctta tonda (quali che la Natura con il com- 
pallò l’hauelfe formata, & gira più d’vn miglio di buo- 
na mifura; il rollante attorno, che è ben tre tratti di lun 
go archibufo è tutta pianura; cerchiata da vn fiume che 
sbocca poi per vna amenilfima & frefca valle .^1 cafa- 
mento c in cima del monte, il quale è tutto d’intornato 
d’vn grolfo muro & di fuori attorno attorno vi fon’ di- 
ritti abeti, & gran quantità di Lauri. Tutta la falitaè 
di quarantadue Icaglioni, ragliati in dura &viua pie- 
tra, doue quattro perfonepoffon lalire comodamente 
lontane l’vna da l’altra ; da uno & l’altro lato fono for- 
ti & groflì pilaftri che reggono la uolta difopra fatta à 
mezza botte; nellaquale u’è un compartimento di fe- 
fanguli, e tondi : (dimodo che fopra tre gradi , ne ucn- 
gano tre) ; nequali ci fon dipinte quefte figure. Prima 
(che pofa in mezzo) u’è il Giy^DITIO, un’huomo 
ignudo, attempato, che fi ftà fopra l’arcobaleno à fede- 
re^ ha in mano fquadra,regolc)jarchipenzolo, &com 
palfo . Dimoltrando che ciafcun che fale à gradi delle 
artioni humane ; fien’ di qual forte fi uoglino , ci bifo- 
gna il Giuditio . Quello Ila in mezzo à due tondi, do- 
ue in uno è la PRVDENZA, conlaSerpealfolito 
dipinta : & lo fpecchio , & dall’altro lato la BON T A 
che ha un uccello pellicano in braccio, &certofenzala 
Bontà, la prudenza, pochi giuditij fegnano diritta- 
mente le lor lince: un dire,cibifognagiuditio,ilqua- 
le mifuri & compalfi i tuoi lìudij , & lia accompagnato 
c dalla 


dalla Prudenza di fapere elegcre il buono dellcTcienze; 
e tener Tempre la Bontà acanto per non pigliare malitia 
dalle lettere cariuc , ò herefia . Il fecondo grado ha di- 
foprala SOL LECITVDINE: vna bella Femina 
lemfia Copra due alie, vn gallo Cotto i piedi, & vn fole 
che fpunra fuori deli’onde marine fi vede . Da vn lato 
è l’OTIO vnhuomo graffo corpulento che fi Ha à Ce- 
dere in terra, co' perioda vn’grande Ccudaccio, pieno 
di ftrali &di freccie quafi che fiatargoneà tutti i vitij : 
& dall’altro lato laPIGRlTIA Copra vna reltuggine 
àcaualcioni, allaqualeha^mdTa la briglia per tardarla 
ancor più del fuolento & Connolente pafiò : &s’è co- 
ronata di giuggiolo^ arboro tardiamo à gettar fuori 
la foglia>& il frutto. Degli ftudiofi èrnadrela folleci- 
tudine : però Cequendo di Calire per mezzo quella Ccala 
pcrarriuare allo Rato della virtù, bifogna efier Colleci- 
to; fuggir l’Otio, & la Pigritia , nimici della Sollecitu- 
dine. La VIGILANZA è il terzo ordine. Vna 
femina con vna Gru acanto, dalla delira parte nell’al- 
tro tondo v’è BACCO, con la vite, & dall’altro il 
SONNO, vn’huomo ilqual dorme fra dueTalfi.Que 
Ila Vigilanza ha da elfcr Tempre nello lludiofo,& quan- 
to può fuggire il Conno contrario alla virtù, il vino& 
Ubriachezza: ponendole Tempre da parte. Segue la 
PERSEVERANZA, vna femina laqualc abbrac- 
ci vn Lauro ; & Ha in mezzo alla INSTABILITÀ, 
& alla LEG GEREZZA. Quella c tutta aliata, 
alle mani, à piedi à gli omeri, & alla tetta, vellita di piu- 
ma finiflima; & l’altra fi liede Copra vn drago che ha due 
flellc : nel capo vna , & nella coda l’altra, ciafcuno deb- 
bc intendere, che don fidamente bifogna Itabilirfi, & 
fermarli difponendofi alla virtù : ma perfeucrare, ftan- 
do Tempre alla difefa, à petto alla inllabilirà & legge- 
rezza: laquale fi debbe lafciarc andare quanto fi può da 
^ banda 


banda:& fi fa quella femina Copra il dragone con le due 
(Ielle, per chele fono nel Cielo Tempre inftabili . La 
STABILITA ne vicn dipoi, a federe Copra vn pie- 
dcftallo tenendo Cotto i piedi vna baia di colofiaj&in- 
grembo^olrc medaglie. LaGIVSTITIA lamet- 
te in mezzo, & la PACE, (dipinta in quello luogo al 
folito) vna con l’oliua , & con le Cpoglic che la va ab- 
bruciando, & l’altra con le bilancio & con la fpada. Al- 
l’ariuarc’ alla gloria della Virtù , allo (lato dello Hono- 
rem alla quiete dell’Animo, bifogna (labilità in Ce mc- 
defimo primamente; poi metterli nell’animo la Pace & 
la Giuftiria difenCatrici Tempre della Stabilità. La 
TEMPERANZA è l’altro grado d’alccndcre con 
i due vafi,dipinta fecondo il collume :& è in mezzo del 
la FORT VNA felice, una femina Copra una naue 
che con profpcro ucnto folca il matf : & dall’altra par- 
te la infelice FOIITVNA, Calita Copra legno, chel 
uento tronca arbori, (traccia le ucle, & rompe farro . 
Colui elle faràfalito tanti e tanti gradi per arriuarc al- 
la Virtù ; ha da elfer temperato nelle felicità, & infelici- 
tà, non fi cleuando per Cuna, ne perdendo fiperl’al tra . 
Seguitala REALITÀ; una donna elle (traccian- 
doli il petto, mollra il cuore, &me tondi da lati, u’è la 
MALATI A, &IaINIQjVTTA, due femine,che 
uellitedi fiamme di fuoco friggono uia uelocemente. 
Quello grado fcaccia da Cela Malitia, & la Iniquità» 

f >er che l’huomo reale non tiene il cuor fuo celato; mà 
o mollra apertamente . Il uirtuofo ha da haucre il 
cuor lineerò , & netto da ogni macchia di Malitia , & 
d’iniquità'. 

Quello è il mezzo della Scala; doueèun piano cor» 
una loggetta che aperta dai lati dà la Itrada d’andare 
intorno intorno a' mezzo il monte , laqual uia è coper- 
ta dalle uiti in pergolati diuerfe uue mirabili, & di qua 


et di la fono le fpalliere derofai d’ogni forte, etrofcl- 
line . Sopra la loggetta è una tribuna tonda douc fon 
dipinte molte uirtù et figurate che afpcttanocon molti 
premij in mano coloro che falgono a quell’ulcimo gra- 
do, offerendoli a dargli a ciafcuno che ne fia mcriteuo- 
leper contento della fua quiete, et della lor Gloria; et 
poi gli inuiano all’altra fcalachcfegue: clic principia 
il Grado deil’H ONORE il quale fi fta in mezzo del- 
l’INVIDIA, et dcll’H O N E S T A . Sempre èin- 
uidiato da maligni co!ui,che al grado dell’honore s’in- 
nalza , però l'Honefta' non comporta che la maladetta 
Inuidia l’offenda. L’Honorefi dipinge un huomo co- 
ronato l'opra un trionfo : l’Ho'nefta'una donna ueftita 
graucmentecó lateftauclata. L’inuidia uecchiaintar- 
lataet rofa dalejerpi che lapafcono di quello chele 
uomìrano, etbeue in una tazza colmadi ucleno tutto 
ardente. Da gli honorifale il uirtuofo huomo alla N O 
B I L T A, ilquale fi debbe ricordare quando a quefto 
grado egli è peruenutoTdella CORTESIA, & la 
GENEROSITÀ hanno da efiTcre i fuò due occhi; 
perche fe il nobile non ègenerofo et cortefe ; macchia 
il fangue fuo illuftre, et il grado datogli dal Ciclo . Fi- 
gureremo la NobiltàTTna dona Togata, che habbia una 
itella fopra della tefta, con uno fccttro in mano : Vn di- 
re quella è atta a tutti i reggimenti. LaCortefiafara 
unafeminacoronatacome Regina, che fpargera colla- 
ne, danari 5 er gioie, et la Generofita' Tara' fopra un’ Aqui 
la a federe. Alla Nobiltà' Ita bene che feguitiil GR A- 
D O di dignità', dominare, gouernare, reggcre,giudi- 
care: et certo il nobile c foggetto naturale da dargli, 
ogni honore. Però quando egli è peruénuto a quefto 
§»radota R I-C CH E ZZ A°ló feguita, ma non lì go- 
vernando; comré ; merita il- ualorTuó^eade nella PO- 
VERTÀ, conciòfiadhé itfai piu cpofto,'ò dirado in 


grandezza , & la VERGOGNA Io fajtaìe Tempre 
mendico. Quello grado di dignità farà vn’huomo in 
leggio riccamente veftito, che dia vdjenza . La Poucr- 
rà farà dirtela fopra rami Pecchi con quattro ftracci at- 
torno,*^ la Ricchezza ini mezzo à molti va(i(tuttapom- 

{ >ofa) pieni doro & d’ariento coniato da l’Honore , da 
a Nobiltà,& da la Dignità, con il Benifitio del Tempo, 
che è l’altro grado il qual tiene da vn canto la Fama buo 
na, che Tuona vna tromba, dall’altro la cattiua che fof- 
fia in vn corno fatto di feorze : con il Tempo dico Te ne 
va l’huomo al Principato /quefto fi fta Torto vn’Om- 
brella, & ha attorno, Aquila, Gallo, Leone , Pantera, 
Lupi & altri animali , & qua domina Città, & Regni in 
mezzo à due Amori vno dequali vola Topra l’acqua , & 
Feltro Topra la terra cammina : volendo mortrare,che il 
nortro Dominio dcbbeeflfer mantenuto per tutto con 
Amore. Vltimamentecolui che vuole ftabilirfi,& ha- 
uer modo di Tal j^c a tanta altezza, bifogna che pigli per 
guida la Gloria, vnabelliflìma fanciulla ueftita di fplé- 
dore: Et due mantengono continuamente cortei famo 
fa , & eterna : quefto c un huomo coronato di Sole che 
il Giorno, & una femina con la Luna in tefta per la Not 
ce, & quelli due hanno una tauola inanzi di pietra, do- 
uefculpifconotuttiifattimemorabili, et degni. Qui 
finifee là Tcala , et s’arriua alla porta della cala lauorata 
di marmo, nella fronte difopra u’c Tcolpito una impre- 
fa,che è uno horihuolò da Sole, in una cartella,bcn fat- 
ta, et u’è concatenato fotto un altro orihuolo da polue 
re,con un motto in mezzo che dice SVMVS. Quella 
tale infegna, tiene aperta inazi una feminetta, fatta pei 
la cófideratione,di baffo rilieuo fcolpita in un tondo u 

? |uale ha un fellone attorno di foglie , fiori, et frutti, et 
ra quegli, molti fpecchi. Vn dimoftrare cneìn ogni fta 
to gli ha da cflere a tutte l’hore la Confideratione. 
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*T engan dunque ver me l'vfato fide 

Am or, M a don a, il Mondo, & mia Fortuna , 
Ch'i non penfo ejjèr mai fe non felice . 
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VA S I tutto il Mondo fila 
menta pochi fi lodano del 

la Fortuna, della Sorte, e del 
De fimo : (V come affermali 
mirabd Fiutarcela cotende 
con la Virtù : ancora che 

nella mente de gli huomini 
fia vn voler dire, io non ho bene, ma ogni copi mi 
va a trauerfo , & che in fatti in quefio Mondo 
non ci fia nulla di buono per effo , ma nato poue - 
ro fenz^a modo dacqu/flare,& fferan&a di buo- 
na ventura, nientedimeno t faui,o gh fiotti , han 
notrouato vn nomea tutta quefia inuokura, a 

S teli' ac et dente , dico , fubito che fòpragiunge al - 
uomo, ò buono, o cattiuo che fi fia, andare a let 
- C to 
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top onero , & leu arfì ricco ; hoggi priuatocittadi 
no, domani afifoluto Principe : nafcerdi [angue 
plebeo i & ejjer fatto lUufire* o vfctr fuori dica- 
fa tua padrone & libero, e tornare in quella d al- 
tri firuo, ò fichi, ~auo . Scipione Afinaja conob- 
be afina, per che la lo fece di Confilo prigione de 
Cartaginefe, lo mefife alla catena , benché ri- 
tornale poi al corfiolato. Quefia fantafima ven- 
ne già in tanto credito che la fu fatta dea & de- 
dicatole altare e tempio, & coloro che ferfia arte 
viueuano face nano il giorno fio fefliuo. Mar - 
tio II IL ffe de Ternani ne fece fare vno come 
a Dea virile,^ le donne vn’ altro alla fortuna 
donne (caffi dicono infin che la Statua fua ha fa- 
uellato . S eruo Tulio diceua hauer tutto da lei , 

& che f eco hauea Stretta dimefiicheT^a, onde * 
edifico nel Campidoglio vn Tempio alia fortuna 
Vnmogenia , alla fortuna màfchia vn' altro: & 
altri * La grandeSz^a della gloria della fortu- 
na dice flauto e , che quanto meno fi fiera vna 
cofa, tanto la la fa in vn punto apparire con gran 
marauiglia del Mondo, & ejpguifcei fùoidifi- 
gni, in fin con dar vigore a bruti animali ado- 
prandogl/per mefifam a con dure quanto gli pià 
t'. ce 
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ce cometa fece con le papere nel volere (altre i 
Prancefi nel Campidoglio . Cicerone vuole non 
folamente che la fia cieca , ma che la facci tutti 
coloro ciechi che ella abbraccia . I pittori tanno 
poi dipinta & fra gli altri Apelle0 come quel- 
la che non pofa mai la fece in piedi , già la v id- 
di io in vn Cammeo antico nello Hudio, del Ma- 
gnifico A4. Gabrtel Vendramino , molto diligen- 
temente J colpita . Vna f emina fen^ occhi in- 
uma dvno albero laquale con vna lunga perti- 
ca batteuai fuoi frutti , come fi fanno le noci. 
I quali non erano peri , o pine , ma libri, corone , 
gioghi, lacci, fi ar felle, traboccanti d’oro O) bor - 
fi piene di danari, & gioie, pietre di gran valu- 
ta in anelli, & di quelle da pochi f oidi : Sotto a 
larborollauano all’ombra, vn branco di befiie, 
di perfine, a i quali dauano adcffo tali frutti: 
& bene fiefio a vn villano cadeua vn libro in ca- 
po, a vn letterato vn giogo in fu le fi alle, àvn 
nobile vna mannaia fili collo , a vn porco vna 
ricca gioia in gola, a vno afino fcettro figno - 

r ile in mano , quefie vno de fuoi modi per difico- 
prire la viltà dell'animo de gli huomini & però 
dijfe Plutarco, la da tal voltagli imperij à poltro- 
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m,tà a vili le ricchezze , Tollerate tiranno de 
Samij Ihebbe tanto fauoreuole, che gli venne vo 
eha di fcacciarladafe : pero trofìe quell’anello a 
lui tanto caro in mare , per prouare qualche di- 
spiacere , o co fa contraria : tà ella che e vna fe- 
mina di ceruello a fuo modo fece, che vno pesa- 
tore lo trouo in vn pefce,tà al T * iranno lo rende : 
ma ( t degnata poi, lo fece mettere in croce, hor an 
date voifuzfìfcandola,perb dfìe il S'anazfìaro. 
T^imordendo lor cieco, tà vandefìre Digli, che 
tn pianto, e doglia Fortuna volge ogni sfrenato 
ardire. 1 Poeti tà antichità moderni l han- 
no figurata calua, e tutti i capegli pojìi dinanzi 
per poterla cinfìar e, tà cof in più luoghi fimoflra 
al vulgo nelle tauole,ne muri, fu le carte,tà [cui - 
pita in marmo : no e molto tempo, che io la viddi 
■dipinta alla plebea in vna cafìa , che la volgeua 
-vna ruota, doue s’att accanano molte brigate per 
falireincima,tà certi con ifcale,tà cononcini, 
■col martello tà chiodi per fermarla in vano s’af 
fattcauano,tà da quefte baie mene, che la (cioc- r 
vagente l’ha in con fiderat ione per una co fa , che 
habbia potere in fui mondo , (opra gli huomini , 
nelle ricchezze , tà in tutte le fignorie . Quello 
» . * » i- J allega 
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allega il cafo di T* ir anone che filo fra tanti fcam 
pò a quella cena : doue egli voltato/! albi Fortu- 
na di/fie tu ne hai faluato a peggior cafo & fu in 
domno : Certi altri moflrano che Dionifìo G to- 
nane, quando Filippo gli domandò per che ha - 
ueua la/ciato torfi il regno dal padre acqui flato 
rifofe per che non mi diede la fua Fortuna con 
e/focofi da queflo credere, ò buono ò cattino che fi 
fa, e fi vanno lamentando in diuerfe vie : ( con 
a/fanno ) per diuerfì accidenti . La Fortuna 
m'e contro dice quello , quell’ altro alquale vanno 
proferì gli anni , & felici, i giorni canta , io ne 
rimratìo UFortuna,il mio buon Defino, cofiha 
votato. Benedetta fa, la forte mia, chi Ha 
di mezjfo che non ha quefiromori nel capo,ò che 
non {rii toccano di quefe (orbe mal mature, dice . 
La fua di/gratia ha voluto coftn modo che cian 
dando di Sorte, di Fortuna , & di Defino, e for- 
ZA di fognare in figura qualche co fa , per ifibri- 
mere l Animo tuo, Chitone, non voleua che l’huo 
.mo fi ride fi de gli sfortunati, compendola in- 
stabilità della Fortuna per che /òpra chi ride può 
^ • ■ j: n cz 
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difgratia & qucll’akro t he- hiaìucdrìto ricco vn 
tempo reno , & poi lo e vede povero, come avenne 
a Crafifo : ancora Ivi cicala, ogni ritto ha il [ito ro- 
ttecelo la fortuna s’ e voltata, difife ì Arìofio-.hlón 
comincia fortuna mai per poco, quando vn mor 
tal fi piglia a fcherno , e a gioco . La non dona 
mai , difife Bione fdofofo : ma prefi a folamente : 
pero le co fi non ifianno fimpre a un modo Guado 
che penfa la fortuna il volto Lieto pi mofiri , 
gli volge le rene Et della rota giu co furia lof- 
fia Cader che fino al centro il tomo pafifia . Il , 

vufio quando vede tal mut ottone , efclamaie 
non ha piu la fortuna per i capelli, & chi non fa 
dir Defiino , fortuna. Sorte , o fato, dice . am ? 
ami fimpre non ride la moglie del ladro, & fe- 
condo t popoli , i cafi, gli accidenti , le faccende , 
i tempi, ciafcuno dice fopradi fi, & [òpra 
gli altri qualche proverbio, detto , motto, o fen- 
tenzsi, come ben gli torna, ventura Dio che po- 
co fimo bafia . E chi non ha ventura non va di 
d pepar e, e nacque vefiito, le venture gli corrono, 
dietro. Infitta di [grafia tha condotto in mi feri a, 
cofi ha voluto il fio Defiino . O forte traditora , 
òj (grattato a me, o fortuna maledetta onde fan- 
no 
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no che una medefima figura fia buona, & catti - 
ua cofia,quafi un caldo che liquefa la cera, & in- 
durile e il fango . Credo che fia cofit molto dura 
il fopportare la cattiua Fortuna , efifindo Flato 
nella buona , P latone la chiamò, un nume cieco , 
pero la maggior parte s'accofta a quefio fauio 
huomo, a chiamarla cieca & a dipingerla: a me 
pare che il Mondo al principio delle nofir e att io- 
ni, ponga il Defi ino, per che fi uno nafie ricco , 
òp onero, Principe, ò fichi ano, nobile, 0 plebeo, & 
dicono i piu,cofi ha uoluto il fiio Defilino , ciò che 
e de filmato conut en che fia, il buon Democrito 
fu ì opinione che non f offe fi ferrata porta, mu- 
nti a di ricchezze, cheaurìoccafione la Fortuna 
non la potefifi aprire . Nel mezfio poi ci metto- 
no certi la Sorte, per condimento & lauentu - 
ra, dando a le perfine nome di auenturato & a fi 
fiortito quando troua un te fòro, una buona borfia, 
gli uiene una inafifiett ata her edita, un fignor e lo 
arrichifie ,j) per capricio , per mento, ò per al- 
ti o,& qui apiccano la Fortunata quale fanno co 
me di con tutti cieca, dando alt ignorante & al 
demerito le ricchezze, credo per coprire la pafi- 
z,ia del fignor e, che fa fi fatte sloltitie Jpinti da 
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l'adulatione,o dalla paura : attefo al Gafìigo che 
patire aborto , fé dicejfero : Il Principe, il Duca,& 
il Signore 1 . 1 r cia morir d> fame il tal buono, il tal 
!itterato,& > il tal vir tuo fi :anZji pafce vacane,, 
velie non buffone, & arricchì (ce vn ruffiano : & 
cofi fi dà il carico, il biafimofS) la tacca a vna fi- 
gura, che io non fi fi ella fu, o fila farà mai dipin 
taà punto', fia nume, genio, fantoccio, mafchera, 
fauolafo caztna. & pur fine crede qualche co fa: 
Quando quel Lacedemone vedde Di agora nel- 
la contentezza in cima , perche i fuoi figliuoli era 
no coronati vedeua le figliuole con i figliuoli, e 
tutti infimo alla terz>a generatione , che erano in 
fefia fi gli accollo , &* d/Jfe : bora fiirebbe vn bel 
morire o Di agoraio erto le tante felicita de Ila f or 
tuna, pure vna volta , viuendo produco novn ro 
ueficio d'infelicità : bafla che noi veggi amo, dìffe 

t " 

m 

ti, & buoni. La 
fuamerce, i Signori per non gli arricchire, b 
per ifcufare la loro ignoranza, rifondono quan- 
do e detto loro: voi non fate bene al tale vojlro an 
tico,& fidel fruitore ? Il difetto viene dalla fiua 

. inala 


Lattantio, quefio fuo difordine . 
gli ignoranti, e cattiui Hanno p 
& contenti, che non fanno i dot 
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comodi, meglio 
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mala fortuna . pero il certaldefe accorto fece 
che il f gnor e pofe due cafoni, vno di ricchezza, 
l’altro di pouert a inanZji al fimi t ore, i (quale 
prefelacattiua parte, & qui fi volle dimofirarc 
prudente con dire la tua fortuna, e difgratiata 
Sorte ri e cagione: il prudente Poeta volle dire 
con quella nouella della mula, che Hallo & lo difi 
fi apertamente , che la Jua fignoria eravnabe - 
Hia, con r merenda , che daua doue non era il 
merito che faceua, tutte le cofi a rouefiio, 
imitando quefta lunatica della fortuna, per che 
le fin co (e goffe, a far fi ferutre vna età & poi 
mettere in vna fcar fella ducati, in un’altra 
quartiruoli, & dire eleggi qual tu uuoi, che Ho!- 
tùia di animo auaro , & da plebeo, non fi fa egli 
che il priuilegio dello honorato Principe, del nobi- 
le, t 6 ) gentiluomo : ha da ejfere fflendore, libe- 
ralità, e cortefia, aiutando chi lo fierue, remune- 
rando chi l honora,& > donando a chi lo riuerifie . 
Pero gli a mat or ideila mrfù impiegano bene il 
lor t efori, fra i uirtuofi d’ ogni profef ione, & i cor- 
ruttori dett' hontfa, in gaglioffi & ignoranti gli 
dfir / bui fconoje cofi del mare per tornare a fi- 
gno, fono Hate cagione poi di fare una f emina 
* D con 
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con la itela per l a Fortuna , cofi fra i Pittori , & 
fra Poeti , i faui ceruelh , i matti capricciosi, 

Fe Hata in diuerfì modi figurata , /opra delfini ) 
palle, ruotefopra mondi, & girelle l’hanno an 

cora fatta /ignora d’I fole: pero il Petrarca fine 
ricordo ne fuoi amori, in fi bella Carinone . 

Fuor tutti i nofìri lidi, ne Ile 1 Jole famofe di For 
tuna,due fonti ha, chi dell ' una bee,muor riden- 
do . Et crede lo Squarciafico comentatore ftu- 
pido, cheuoglin dire quelli antichi inuentori ma 
gri,e'l Poeta Arnoldo moderno ,che coloro i qua- 
li fon fi ricchi Fortunati, i quali hanno ciò che uo 
ghono,^ fono imbnacati di lei, che fien pazfii a- 
fatto , che /indino d’ogni mi feri a nofira , ridinfi 
di coloro che Hanno male, de poueri, de gli ) gra- 
ttati •, & fia di rifi loro la precipito fa romna 
d’altri, il danno, e la ‘vergogna, per che non temo- 
no la nece fitta , non filmando il Cielo , il di/agio, 
òil precipitio, & cofi burlando/! con ghigno , & 
ridendo fi con beffe del tutto, impenfatament e non 
credendo morir mai,muoiono con il rifi elei pdf- 
tOo credere in bocca . Il Greco da le vere narra - 
tioni ne cauò il marcio del fatto fuo, che diffe . 

» Dea fuperba, imbriaca, & audace. Quqfiche 

efili 
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egli haueffe vedutoli Profeta Ifaia , che coloro 
che fe la fanno dinota, duna mala Sorte minac- 
cia di morte di coltello . 

Hora volendo entrare in dozSltna de gli [ne- 
gl iati, ò de fognatoci ,& non guajlar il mazJ[o 
pervn porro, fingerò quefla fortuna, Sor tese- 
si ino, 0 come la fi fia : in quefìo modonuom, fe la 
vi piacera,acet tutela come la fi diebbe accettare, 
per vn cafiello in aria, vna grotte fia ataccata a 
vn fil di ragnatelo,non vi piacendo : finge teuene 
vna ( per che ri baro piacer e) che vi caffi meglio: 
la pittura mia cofitn parole fatta vi fi moflra. 
Vna f emina che co vna rimoietta gli impedì fia 
la vi fa de gli occhi, vefiita riccamente per ma- 
no delia Pompa con varìj colori , a federe fiopra 
vno Struzi(o,tl quale babbi a alie d àquila, men 
tre che egli e da lei volteggiato , la getta te fori, 
fiettri , & corone , che in grembo , da vna nube 
[òpra gli piouono, & lei attorno gli fi arge conia 
fimflra mano, quafi che drittamente la non gli 
dia , & nella defira ha vna mazfia ferrata con 
greui palle & mortali , con le quali atterra, feri- 
sce , £5 amazdfa gli huomim , figurati per tanti 
bambini che di poco intelletto fono, che prendono, 
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i rubano il fùo teforo tale amazffa , e tal non 
giunge , vn poco certi , & nulla alcuni ma coglie 
malamente quando l’ar ritta, per che e più poten- 
te con l’ offe fa della defìra ,& più nuoce , che la re- 
munerai ione de la fenifira che nongiout mai tan 
to che bafle . Et alcuni i quali fchif ano, o a capi, 
o per prudenza, i fùoi colpi ne portano via quan- 
to piace loro . Le cofe in vero della Fortuna in 
terra fon veloci f ime a poffare : fignifcate per lo 
Struzfo, il quale fra gli animali che c aminano 
per terra, è il più velocifimo, agile , nelvolgerfi , 
& de Pro, & per le alte che tiene d'aquila che al 
to fi ìeuano più di tutte le altre alte fono i Fortu- 
nati, che afuprema altezffa arriuano: lo Struifi 
ZjO [malti fi e il ferrod? il Fortunato con le ric- 
chezze il tutto deuora: Quefio vccel terrefire 
per la grauezfa fua , con le proprie penne non fi 
può leuar da terra:cofi i ricchi per ipiu amano le 
cofe terrene in quelle fi pofano : lo Struzzo co 
la vista dell’occhio $ fa nafcere i figlioli delle fùe 
oua , con lofguardo delricchofìfa produrre il 

tutto : ma non bajìa hauer la baffa , & alta forte 
in quefia vita, perche b fogna ancora effere accor 
to à fùoi colpi, al fùo correre, al fuo volare : & al 

fuo 
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fuo aggirarfì: la onde effendo fatta padrona que- 
flacad,uca donna di regni e temporali ricchez, - 
z^einon fa pero alcuno che fondi mai in lei,fe,& 
il fuo hausre : perche come diceua C. Mario co- 
lui che [e le commette tutto, non ha il fuo fenno in 
teramente, e ben r vero diffè tAr lofio : Che dona e 
tolle ogni altro ben Fortuna:Solo in Virtù non ha 
poffarifa alcuna : contro a Luciano che introdu- 
ce il fuo lamento con Mercurio,tlqual conclude , 
che in fino a Gioue tien piu conto della Fortuna, 
che della Virtù : forfè per effer quella riccha , & 
quefta pouera : certa co fa è che la Fortuna non è 
fignora del vero, e FI ab ile teforo: quello che da la- 
dri del mondo non può effer tolto : ponga adunque 
il Chrifiano il cuor fuo alla celejie gloria di Dio , 
perche là trouerra la pienezza delle ricchezJfe, 
ne farà fempre padrone & poffeffor e: che que- 
lle terrenefpoglie fien di danno non e dubbio , vdi 
te il diuin Poeta : Et vedraft in quel poco di pa- 
r aggio. Che vi fair fuperbi oro, e terreno Ef- 
fer e flato (h danno, & non vantaggio. 
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A P O I che io fono ad Ar- 
quà, Sig. mio Illuftriflìmo pollò 
dir d’hauer fatto quello, che mai 
far volli à giorni miei, di farfer- 
uitù à huomini, ch’io non haueflì 
veduti in vifo ; Horaioftoqui 
con vngran Principe, & volen- 
tieri lo feruo , e quello è il gran 
Petrarcha. Che egli ha Principe 
come gli altri, nell’uniuerfale è 


cofachiara,madifferétein molte particolari,comel’Ec 
cellenza voftra intenderà . Il Principe èSignor d’vna 
fola Città, & fifariuerire pertimoreàglihuomini di 
quella viuendo. Il Petrarcha è padron del mondo , è 
gli intelletti gentili, & i piu degni, per amore vengono 
d’ogni prouincia , ancora che fia morto à honorarlo, & 
riuerirlo. Vno diltribuifce i beni che gli ha dati la For- 
tuna: l’altro dona di quegli che gli ha datilddio.Quel- 
loèfamofo, & per l’autorità delle ricchezze vien am- 
mirato. Quello per la dottrina & per la riuerenza. 
I Principi pigliano autorità' & nome dal luogo che do- 
minano: & il luogo d’Arqua'haacquiftato dignità' & 
fama dal Petrarcha. 11 Signore tiene il primo luogo fra' 
tutti i magistrati in vita: & il Petraicha fopra tutti gli 
fcrittori della fua lingua in vita & in morte. Il Princi- 
pe morendo viene honorato dalPefequic & dal fcpol- 
chro per i tefori della Sórte : & il Petrarcha , da i beni 
delle fue virtù. Vno quanto piu il Tempo lo domina 
tanto perde di nome : l’altro tanto ne acqui Ila; Beato 
fi tiene il fauorito del Signore felice fi chiama colui 
che è nominato dal Petrarcha . Se il Duca fi diletta 4i 
caccia, cial'cuno fuddito v’attende, ma non polfon già 
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con tantagrandezza vfarla. Ancora M. Francefco fece 

1 verfi diurni, & infiniti Poeti lo feguitano ,ma non pol- 
fono già arriuare al fegno del principato . 

11 Principe volendo efler degno Principe, ha da effe r 
buono, fplendido, liberale, cortefe, virtuofo, & reale, 
non fo trouare chihabbia di bontà' pacato il Pctrar- 
cha di fplendidezza dell’opcre , liberaliffuno della vir- 
tù fua,& cortcfifiìmo,&- in tutto reale d’animo & di ope 
rationi. Tanto che io feriio un digniflimo Principe, II- 
luftriflìmo & Eccellentiflìmo per fama, & per dottrina. 
Egli è vero che de beni della Fortuna fenon erano i Si- 
gnori di Carrara, e poteua dolerli di lei , ma quei Prin- 
cipi amatori di Virtù, l’honoraronorperò quella Fortu- 
nagli venne ne Tuoi anni chepiù nehaueuadi bifogno. 
A me ha voluto la Fortuna prouedermi ne’ cinquanta 
annidifignore, & m’ha fatto feruitore della V. Ecccl- 
lenzaja qualeper hauere il degno del Principe nel fan- 
gue& nelPopere, mi fa bere in ora, & argento , c con 
tanto amoremi uede, &riceue con cortefia tale che io 
mi lodo dèlia Fortuna, ma molto piu della Realità de 
l’animo Reale di V.S.IUuflriffima, alla quale non hauen 
do hora altro che donarle per fegno della feruitù mia 
le mado un quadro di pittura della Fortuna, come quel 
Signore, il quale ha ueduto infiniti potenti da leiop- 
prefl(ì, &efaltati, onde l’Eccellenza V.conofcera' s’io 
haurò faputo ben colorirla, ombrarla, dargli il rilieuo, 
&farchelapaiaviua: perche il Poeta è un pittoreche 
parla, & il pittore, è un Poeta che dipinge , & alla S. V. 
Illuftrilfima & Eccellentiflìmabacio le mani . 
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DISCORSO SOPRA 

IL TEMPO. 


„ Mondo fecondo che fcriuc il 
do uor Vfo: è una bottega di mer 
ceria, laquale d’ogni generation 
di cole è piena, & di tutto Madon 
na Natura l’ha fornita: Diman- 
date di ciò che hauete dibifogno 
che tutto è la dentro, chiedete pu 
re a chius’occhi,che u’è da feruir- 
ui Tempre mai. Il maeftro di bot- 
tega il quale a ciafcuno rifponde, 
e il T empo : ma perche egli è folo padrone a porgere , fi 
come colei è fola a portare in bottega , e non può cofi 
in un fubito fatta la dimanda dare a tutti coloro che 
chiedono , et bene fpelfo fi da uia di quello a uno , che 
l'altro uorrebe, in modo che bifogna appettare che di 
nuouo di tal cola ue ne fia . Cofi fi uede fare ancora a 
tutti ibottegai, che prima feruono l’uno, et poi l’altro. 
Chi ha ueduto ne può far fede in quelle felle della^Sen- 
fa a Vcnetia doue tal uolta XV. et XX.forcilicri fi cala- 
no a un tratto in una bottega di uetri: Et quello uuole 
de bicchieri, tal uuol tazze, certi guaftade,altri fiale het 
ti , e bene fpelfo quello che piace a quello, quell altro 
prima lo compra, e tutte quelle cole fon poi di cento 
fatte piccole, grandi, mezzane, torte, drittc,piatte,fliac 
date, pulite a diamanti, a diaccio, con oro , lenza , di- 
pinte, contrafatte, folamente per contentare igulli di- 
uerfi, le uolonta' uarie,et gli appetiti flrauaganti inren- 
dendo di fodisfare a ogni uno. Ma che ftolcitia è quella 
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àenoftrjccruegli, po: che la fine del verro è d’andare 
in pezzi? Quello che io dico de uctri, di tutte Tatare 
cole auuienc. I mereiai (& Tatare botreghe) che fanno 
le moftrc,han tante forte di cofe fuori, che è una mara- 
uiglia,per allcttar le perlone:il fine &il tutto di ciò che 
èfatto,& di ciò che fi farà,cconfumarfi. Lateia verbi 
gratta vfei della Terra, per che fu erba verde; (quel che 

10 dico di quella: coli di tutte Tatare cofe dico) poi fec- 
ca : coficluflefi à lino : diuenne filo • riufei tela : diuentò 
cenci , paffò per carta, llracciolfi, & marci in terra: & co 
fi fanno tutte Tatare cofe, che il lor pincipio, tornano 
nella fine à riuedere. Non è vnabella cofa Thuomo? 

11 quale ha vno flomaco, che fa diuentare tante pazze 
cofevfcite della foftanza della Terra in carne? & tal 
carne vicinamente in terra ritorna. Quelli maellrino 
Uri mereiai d/pocha vendita, vfano molti modi nel uen 
derc, bora fanno piacere à vno più che à vn’altro: anco- 
ra il Tépo da piu à quello che à quello, che gli va à bot- 
tega. 11 mercante da à credenza: &fpacciacon la buo- 
na la cattiua roba •• Et il vecchione ti dona felicita & 
dolore. Quello da le mifurefearfe, datari da vantaggi. 
Et quello, con lafperanzatillirachia, & inafpcttata- 
mente ti trabocca lamifura. Non fanno i bottegaia 
lor compratori, tempo ? un’anno , fei meli, vn giorno : 
à lor bene placito ? il Tempo anch’egli fa far di quelle 
credenze, comegligiralafanrafia: certi fon licentiati 
fubito come eglino entrano in bottega da maellri, con 
dire non ho di fi fatta mercantia per adelfo : come colo 
ro che non ti vogliono feruirc. Ancora il T empo ti bur- 
la,& ti vccella, chetucredidi trouarcunacofa, &fai 
che la fua bottega n’è piena ; e non tene vuol dare ; con 
dire non ce ne canta. Buon per chi troua i maellri di 
bottega difpofti à far piacere,& felici coloro che troua- 
no di buona tempra il Tempo . Ma non ha fi furfante 
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merci il Tempo, come gli altri botregai, perche non at- 
tende à Aringhe, ne à berrette, ne bicchieri, ne tele , ò 
lane: Reami, Imperij, Palazzi, Pottettìoni, Cartella, 
Gioie, Domini , & Regni vfa mercatantare, tutte cofc 
di gran valuta, & fcgli vien mancato di quanto fe gli 
promette, nel tor le robe lue di botrcga.-penfate che del 
le fei volte le cinque che voi tornate dalui, che non ue 
damai piu nulla, & li uendica malamente con molti , fa 
elTecutioni terribili.dellc quali ue ne darei mille esem- 
pi antichi & moderni, Telami fotte lecita cola da dire: 
& di quefto toglie la potenza & l’autorità dal fuo figno 
re che è Iddio di tutta la fua Città, à quello ricorre , & 
leua lettere da imprigionare, da pigliare, da tormenta- 
re, & d’ammazzare, vfando i Tuoi miniftriche fono il 
Morbo, la Guerra,&laCarertia. Ha il Tempo vna ni- 
mica capitale che è la Morte, laquale non può offende- 
re la perfona fua, ma però la fua falce feiifce ciafcuno 
altro che dal Tempo fia honorato, arricchito, & cxalta- 
to,& lo faquandogli tornabene,al principio, al mez- 
zo, allafìne in giouentìnn uecchiezza,ful bello dclfef- 
fere, con vn mal lungo, con il breue dolore, alla fproui- 
fta , con tuo fapere & come piu gli piace . Ma il Tempo 
quando la gli fa di quefti fcherzi: quella medefima cofa 
chela diftrugge, fa tornare in piedi, uariandola, d’vna 
perfona in vn’altra forfè perche la nemica fua non la ri- 
conofeha.- Quefto Tempo fecondo che gli altri botte- 
gai fi fanno pagare ciò che toggano,egli da tutto in pre 
ftanza ; non dona ne vende ma fa come dipofito delle 
fue cofe : & ne fa tener vh libro di conti dall’Anno fuo 
figliuolo, diquantogliefeedi bottega &à fuo, non à 
tuo beneplacito riuuole ciò che ti ha preftato: & fc be- 
ne dandoti vnacofanuouatu gnene rendi vecchia, ò 
mezza ,ò tutta vfara, non gli imporra niente, perche 
•vn’alcra volta, la preverrà vecchia à vnaltro chenuoua 
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la renderà . Ha infinitamente per tnaleche nelle degne 
cofe, nc gli honorati Palazzi, ne ricchi Cartelli , & altri 
luoghi mirabili che egli preda, che il Signore, il quale 
da lui gli ha hauuti , ha un trifto vn vituperalo vn’huo- 
mo inrame & però non comporta che vi regni molto 
con fi mala vita . 'E perfona il tempo di poca (labilità, 
leggeriflìmo è Cubito di Natura,& crede Ja maggior par 
te delle cole che gli ode dire , alla prima informatione 
che gli vien data, ma quando e ua penfatameme e con- 
fiderà le cofe voi lo vedete gouernafi con ragione tan- 
ttffalda/juanto altro che tenga principato, & all’hora 
egli non ha pari di Giuftitia d’ordine & di mifura. E 
vendicatiuooltra°modo&firifcnte, fenza'vna difere- 
tione al mondo deH’offefe che gli fon fatte , & fcuopre 
le bugie & le triftitie ; manifefta la uerità publicamente 
ne tie-niecreto fatto alcuno che gli fia detto, & ciò che 
fi fa perii mondo quando ben gli uiene notifica. Vuole 
che ogni cofa pam perla fua bottega, laquale è ben tan- 
ta grande, che la da ftrada à ogni (terminata macch ina ; 
Et ha licenza ampia & autorità grande di farli eterno & 
ftabilire tuttele cofe in quello Mondo, doue l’hapollo 
Iddio fuo Signore . Come egli fi dipinga , fi figuri , & 
come fi polfa uedere (con l’intelletto & con la fantafia) 
ue ne darò una copia, ò uno fchizzohora,in quelle car- 
te, per fodisfatione de uoltri occhi,per foditffarui in tut 
to quello che fi può, & per diletto della uoftra intelli- 
genza. 
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LA PITTVRA DEL TEMPa 
AL RE VE RENDI SS. MONSIGNORE 
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Paffan vofiri trionfi, & voflre pompe: 

Paffan le Signorie , p affano i ‘Regni , 

Ogni cofa mortai T empo interrompe . 

L L ambiccarfi dolcemente il 
cer nello che hanno fatto i no - 
Bri fimi antichi per trottare 
à ogni mirabil cofa il luogo 
fino, e Bato tanto acuto e fit- 
tile , e tanto bello che ciaficu - 
no fi Ba cheto*, & nonardifice 
di fare a tacci con le lor tauole j per ferrarci i 
pafii affatto con le catene dell’ inuent ioni, che noi 
non pofiiamo correr lor dietro , aggiungergli, 

ne a piedi ne a cauallo : hanno infino a fogni pia- 
nati, difiefi fattole, & fattoci creder quello, che 
a credere e più che impofiibile . Come dire che la 
fior ita Primauera filagna bella f emina, l’au- 
tunno 
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turino vn bratto mafihio y il Giorno v no fagliato 
huomojla Notte v na addormentata donna , 0 * al 
trenouellepiaceuoli fimilidi fiumi trasformati, 
& di fonti correnti , in figure con gli occhi, ne 
credibili 'rie apprejfo . A4 a che diremo del vora- 
ce Tempo ? che ci hanno dipinto, cofa che e in più 
parte partito 5 piu veloce che qual fi voglia rapi- 
do Torrente: il p affato è fogno, lauuenire e neb- 
bia , & il pr e finte e vento : niente dimanco que- 
lla fantafia è Hata dipinta bora per vn barbato 
vecchio, decrepito, malfatto,^ gobbonlquale un 
honhuolo da poluere habbia fu le Jpalle, & altri 
• poi l hanno con tali e grandi éf diuer fi fatto for 
mare con vn cerchio di ferro in mano , batteX- 
Zjdto per il Tempo, quello che ogni hora gira nel- 
le Sfere delle bore . Il nofiro Sollecito Academi- 
co con vna bella fauola finfe , che f offe figliuolo 
del fùperno Gtoue , & chearichiefla del lucen- 
te Sole, della chiara Luna,& delle infocate Stel- 
le, con l aiuto di Tenere bella lo f ac effe : onde egli 
andò poi , ere fciuto che fù , compartendo a cia- 
feuna cofa la fù alto formata , con gli Dei nel 
Cielo, il termine la meta, pofe loro ordine a fe- 

llo diuifo, che prima era vn Caos, vna confu fon e 

come 
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come fifa . Gl i Elementi vedendo tanto bell' or- 
dine -.piacendo loro lo chic fero a G ione, che lo do- 
uejfe lafciar con ogni potenzia venire in terra 
& fù cortefemente lor concefo . Cofii quando il 
Tempo fitrouò qua giù fra noi, come figlimi 

celefie honorato, parue che fi compiacele pluto- 
nio dejfer (come fi dice ) in tetra capo di formica 
che coda di Leone, in quei cerchi dell’aria: & per 
che egli era belli fimo Giouane : Madonna Occa 
fione laqualfitrouaua T manna in quel princi- 
pio del Mondo : vna bella Stiattona , s’innamo- 
rò di ejfo, fi tolfono breuemente int emettendo- 
ci l’jìrte & t Inganno per tefiimoni. Alar ito . 

Mogli e, & di loro nacquero poi il tuo, & Ad io, 
due fratelli, capitali nimici l vno dell’altro, & in 
quefie nozfe inter uennero prefienti doni a tut 

ti gli Elementi, & fra l’alt re co (e notabili, fiuron 
fatti gli orihuoli,per la terra di poluere, per l’ac- 
qua, d’acqua: per il fuoco, da Sole: & per l’aria 
di girelle fiù compofio & ( oprai Campanili & 
più altifiime torri > che fi trouauano, accio che me 
elio, la ne partecipale . Tanto che fi dijpofe il 
tenebrofo Alondo, in Notte, & giorno : bora, & 
punto . Cofi con il braccio della Occafione& con 
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la mano del Tempo fu poflola briglia àquefta 
macchina , & a tutte le cofe fue. Febo il qual non 
può mirar torto cofe diritte , ne torte con diritti 
occhi, vedde che il Tèmpo fi infignoriua diqueJU 
domini] terreni, artificiofamente, & con M ali- 
ti a, fece a Gioue , & agli altri Dei intendere co- 
me haueuano il Tegame della Tèrra perduto 
cheilTempo, & la Occaftone la tiraneggiauano, 
voltauano maria & Montes a lor piacere 
I otto & fopra. La onde /degnati le lor Deita, le- 
uaron via di terra , per mezfio d'apollo , & 
Adorne Adufe il Piacere, ( t panni del quale tro- 
no il Difj?iacere,per che falendo di Terra in Cie- 
lo, nudo come douea gli lafcio, & co fi il Di/j? ta- 
cere (è gli me/fe in do/fo) & ordinarono nella 
Adaeflà del lor Concilio , che mai piu il T* empo 
fignor delle terrene cofe potere tornare in Cielo, 
per ciò in Cielo, non vi è T empo, fi ben vi è G iò- 
ne padre del ‘T empo, con la virtù del T* empo : 
nonv'è ne bora ne punto, ne Giorno ne Notte. 
Fu bella inuentione ancora quella del Pigro dfar 
dipingere nell Accademia il T* empo: capace d’o 
gm inganno & d’ogm frodo, & la A'fort e bor- 
rii ile a vedere , che giocauano infiemeà fichachi , 

con 
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con le affitte Città , con i travagliati Caflegli , con 
le altiere corone de Beami, & coni grandi^ po 
tenti inquieti Principila cambio di ' Hocchi , pe- 
dine, cavalli, & delfini, alla fine del gioco, o •vin- 
ce fie il V empo con ammirande prove , o perdejfe 
la Morte con publica ignominia, o fi de fiero ffcac 
cho matto l'uno all'altro :gli ffchacchi mifieri, & 
male accorti , da queffli due tiranni del Al ondo 
pieno d Errori, & padroni della vita nofira infie- 
lice: tutti erano mefii in vn ffacchetto fiottofopra, 
poco tenendo cura à chi foffffe piu lungo, più corto, 
più grande, più piccolo, maggiore, ò minor péf- 
ZjO : Infacca pur ogni coffa ffenzJ ordine . Eccoti 
B empo, la Morte, che fono t nofiri padroni . 

Che han da ffare i Duchi, che gli Jmperadon,che 
Signori, del fatto noHro ? Baie fon tutte, e fa- 
uole , fuochi di paglia, giochi da fanc itigli . 

*T utte le noBre alte rapine, le dure nimicitie , le 
rabbie ardenti , i fieri odij , gli acerbi f degni , le 
ricchezze. Pompe , Superbie , Vanità ; tutte 
fono vn meffcuglio di fango, & di polvere , poca 
terra voltata, & rivoltata, trita, vagliata, bat- 
tuta, ribattuta, & Brapazfiata dalla vanga 
dalla z^appa di queffli due crudehfiimi difformi, 

& 
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& brutti perfinaggi, t quali ne l cólmo delle me r 
tali grandezze , a nejfuno la ri [piar mano , fin 
begli, pèn brutti , fien pazfi , pini , dotti , igno*? 
ranti , ricchi, poueri, buoni, o cattiui. Vno mul- 
ta a poco a poco, va mettendoci i denti, poi ce gli 
caua, ci fa la pelle delicata, poi ce [aggrinza, ci 
empie, ci vota, borei vuol fani, & bora nella 
malattia ci getta . L'altra pia contraria , non 
fa altro che gittarea terra ogrìuno, pa grande 
quanto p vuole, & domane vrialtro, ben pìccolo ‘ 
quanto gli piace : & quanti il Tempo ne pa na - 
fiere, tanti ella ne fa morire, cop quello mantie T 
ne la Generatione, & quella la corruzione , di- 
p ordì nel fare,& d'accordo nel disfare : perche 
egli p contenta poi alla pne che la difirugga,per 
hauer che rehedipcare . Qndedijfe 1 uónguillara 
faldamente & bene . Se ben' il T empo e tanto 

altero vecchio Che allungo andare ogni co fa con 
fuma Egli e padre del vero , vnlume vn pec- 
chio Ch'ogni interno penper'puopre & alluma 
Ha p buon occhio, & fi fiottile orecchio Che non 
bifogha eh' alcun' fi prefiuma Parlar mai fi fi- 
creto, o mai far opra Si fil che egli non l'oda, 
vegga & feopra . Hora che queflo picciol nulla, 

F eterni- 
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e tenuto qual cofa grande & poi che fi potente 
terribile e giudicato il tutto, noi lo figureremo 
(pafieggiando la plebe ) vn’huomo,per nonvfici- 
re del folco de gli altri fantafiichi , vefiirenlo di 
** cangiante , che e vn colore il quale fecondo le ve- 
dute fi mofira vario, & diuerfo , tutto ricamato 
Ih abito fuo a Helle , perche di tempo in tempo le 
fin dominatrici nofire : coronato J opra la tefia di 
corona dir ofe di finghe,di frutti, & di tronchi 
ficchi, come ( l{è delle quattro stagioni farenlo à 
federe , fi ben fi pofa in 'terra fra noi y fopra il Zo 
daico poi che la fua virtù e la fu difopra alta- 
mente collocata : che fecondo gli Strologhi con- 
tinuamente gira lj4nno . O T" empo, o Ciel uo - 
lubil che fuggendo, inganni i ciechi & miferi 
mortali . Farengli vno Jfecchio forbito in ma- 
no, che il prefinte fempre chiaro gli moflri, vno 
ne terra vn putto ficcocome la notomia,vn om- 
bra quafi da vna parte , per il T * empo p affato 
che (Ir uggendo fi vadia, e rifluendo in nulla: & 
dall’altra vrt altro flutto bello graffotto ne haura 
*vn altro, che vorrà dinotare l’auuenire. piedi 

fardvn librone grande doue due putti ficr ber- 
ranno continuamente fipraui,fignificat o vno per 
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giorni ) , con ‘vn+le in Patera che* farà 

f emina. in capo la Luna ferla\\Nptt$.\ Cofi il 
jT empg, T rìonfa i nomi elmpnfio . 

'* L H T T E R Ai* 

M A delle maggiori allegrezze 
cheiopolfihaucrc, Rcuerendilf 
Monfignore, è di conofcerc que- 
gli huomini mirabili & degni che 
di tutte le Prouincie vengono 
a vedere la fepoltura del Pctrar- 
cha,gli ferirti del quale con fom- 
ma riuerenza io ammiro , come 
quegli che fon tutti poefiadiui- 
na. Il uenire ad Arquà che ha fat- 
to la S. V. ReuerendilT.mi ha dato tanto contento } che 
pocopiudefideraren’haurei potuto :& nc reltò obli- 
gatrflimo a tanta cortefia , poi che la fi degnò d’entrare 
nelmio cafamento , il quale è da poi in qua' rinouatO' 
come nel proemio fi legge, & di dentro s’andcra v fab- 
bricando, &addornando delle pitture in quello libro 
dipinte con le parole. Però per potere in parte pagare 
tanto cortefe dono che lo llimo in infinito, mandoalla 
S. V. Reuerendilfima la copia dellaPitturadel Tempo , 1 
che ua in tefla della fala. Il quale è colorito di mano 
d un giouane,di difegno cofi alto, & di ualore cofi pro^ 
fondo, che hoggi fi trouano pochi fuoi pari. Quello è 
un M. Federigo daVrbino, che fara' un’altro Raffaello 
Et dipinge la Cappella del ReuerédiflT.Mon fignor Gri- 
mani . Laqual pittura è una delle belle cófe che fi polli 

ucdcrc Accetti adunq- la S.V.ReucrendilTquefto po- 
co dono dal Doni, il quale reità l'cruitore alla perlòna 
uofira Reale, et le bacia le mani * 
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VELLA honorataconuer- 
fatione de gli huomini , 
cortefe la quale con ragione- 
su fa moderatamente , ho io 
per <vna magnanima Virtù . 
Quejla e madre della Ma- 
gni f cerila , che fa le cofe&c- 
celfe, quando l’entra in quei begli animi ampli , i 
qualt rivendono in tutte le cofe loro , però diffe il 
diurno Ar lofio . Magnanimo Signore ogni uo - 
Jìro atto Ho fempre con ragion lodato, & laudo . 
Talihuomini mirabili che adornati fi fono du- 
na tanta eccellenza, prò ducono ogn'hora benifwi 
publìci, priuati cofta coloro di baffo flato cin 
ti come a quegli altri d’alta grandezza or nati, dò 
ue la Liberalità fi dimoflra a noi in vn fubbito, 
0' fi man'rffta . Qw nafcc la Giufiitia innan - 
Zji alla Benignità, abbracciando cortefemente il 

Beni - 


ij 


Del Doni . 2$ 

Benifitio, la Liberalità con l# dejlra & con la 

finifira infame . 

O felici coloro che di quefla Magnanimità 
fiveflano , conciona che per tutto doue eglino ap- 
parirono addornano d’honori, per tutto doue fi 
p opino , rifplendono con egregij fatti : ogni luogo 
<vien pieno di grandezza infinita, & ogni co fa 
di fòmmo diletto riluce . Gilha Agrigentino, fu 
<vno di quegli (piriti eletti, che fi vefiì dello Jplen - 
dorè delia Liberalità , & della Luce della Ma- 
gnificenza fi corono : per che il fuo hauere era di 
ciaficuno . Mar it aita fanciulle , aiutaua poue- 
ri,riceueua foreflieri , in fomma il fuo era pa- 
trimonio commune,onde meritamente r ciue ho?- 
gl tllufire , & eternamente ornerà infetto della 
Fama mirabile & degna, doue i fupremi feri- 
tori i hanno collocato. Cimone Capitano, hauen- 
do poffefiioni, & giardini non gli fece mai chiu- 
dere, accio che tutti godeffero de fuoi frutti, con 
quifiarono i Tfamani l'Afia con forza d’armi,& 
con potente fie fi, dipoi addomi di quefi a Ma- 
gnanimità, ne fecero <un pre finte ad Attalo 7{e. 

' Fu chiamato Carlo Tfie di Francia Aia? no , per 
hauere nel foggiogare qua fi tutto l Occidente di - 

mofirato 
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mojìrato il fùo animo magnanimo . A lejpmdro 
jMagno che l Oriente in gran parte vinfe , 2$ 
Pompeo Magno che alla patria molte Prouintie 
fiottomeffe , fecero tali opere che furon degni dun 
tanto titolo « Quando il magnanimo Ierone Re 
di Siracufa vdi la rotta de Lipmam prejfo al La 
godi Perugia e mando loro biade & frumenti 
in quantità grande , & oro : & per che fapeua 
che la Magnanimità teneua il priuilegio della 
Cortefìa ne gli animi de Romani, onde lo ncuje- 
rebbono in coniata moneta , in r ma ttatua doro fi 
gurataper la dea Vittoria lo fece prefintare .Do 
ue fino h oggi quei potentine he i Principi afflitti co 
filino ? o della rouinagh fillieuino 2 non e piu la 
difefa honefia in piedi fra i regni per matemmen 
to de buoni , & de v ir tuo fi Signori : ma la off e fa 
s’è affata moffa da le difinefie ‘voglie de la mag- 
gior parte degli altieri , & fuperbi, come chiara- 
mente fi cono fc e, non fiolamentene ‘Regni x negli 
Stati, & nelle Città, ma nelle cafie fra par enti, & 
negli amici, per efferui entratala di fior di a, the- 
refia0 la confufìone . Ben dijfe il Magnifico Sa 
derini , ‘vedendo fiolleuato il popolazJfo contro à 
nobili . La Città che vmuerfàlmente vacilla 
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particolarmente difcorda no pub Bare molto Tem 
po (opra ifuoi piedi. Et il degno Lorenzo & non 
mai lodato a bafian^Bandofì in Villa & uden 
do runa gran confufione accaduta nel Confifiio 
Jcrtffeal Juo fratello Giuliano queflo ricordo, Sia 
ti a mente che quando la Signoria ha dato ricet- 
to alla Confusone il Dominio gli ha porta 
l’orecchia che la noftra Citta e Hata fu la bilan- 
cia del precipito. Carlo d’udufiriafiirito diui - 
no, nel metterfi alla Bupenda imprefa della Ma - 
• gna, r fio fi al gran Principe d’Oria , quando gli 
diffe che la Maefia pia andaua contro a <vna 
nmita maffa di Citta : & macchina d efferati, 
cofa difficile d abbacare, & difficili da vincere . 
Andreamio( diffe egli) io ti dirò ciò che mi rifio fe 
Don Ferrante Gonzaga come mio fratello, quali 
fono fiate mai quelle heretiche Città ben enfio di - 
te , quelle fette incredule ben rette, & quelle gen 
ti d’arme fuori della Brada della Tieligione, an- 
cora che fien ben gouernate : Che il braccio del- 
la diurna Giufiitia al primo Juo minaccio , non 
habbiàtutte confu fi ? V ho de ricordi honorati, 
fra gli altri degni, che daua il fir enfi imo An- 
drea Gritti filendore della nobiltà Vinitiana 
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quando andaua vifìtando gli cufici del palazzo 
era . Quando la Giufiitia non terrà la mano ne 
vofiri mag frati, & il piede , nel priuato vofiro 
giuditio fano,voi confonderete non folamente 
tutte t opere buone ma voi me de fimi . O felice 
all’età noflra fe gli apparsero di quefii huomini 
d’aiuto & 1 di configlio magnanimità mort i che 
fino , di raro vanno r ina fcendo . In felice malfa 
di terra, poi che gli animali, che di terra fino, ti 
vincono di perfezione . L Aquila hauendo con 
la forz^a & con l’ingegno fatta la caccia, & la 
fera acquifiata0 con il fuo valore pre fa mor 

ta: cibando fi medefima', lafcia tutti gli altri 
uccelli pafierfi di quella. Ada gli huomìni Auuol 
toi vituperofi, di finore veramente de noftri an- 
ni, i quali non mai fi fiat tano, ancora che traboc - 
chino di potenza, d’oro, e di terreno : non lafcia- 
no gufar nulla mai, de lor fiprauan&i : an\tpiu 
tofo comportano, che fi SlrazJno fienz^a vtilefiS) 
fi difierdino fenz^a Profitto. Quanti, & quanti 
anni fino che none compar fi vn Fabio Ala fi- 
mo. Quefl’huomo d’animo tllufir e vedendo tar- 
dare il Senato à ricattargli i fiuoi compatrioti, 
prigioni d’Aniballe, mando il figliuolo a d{oma, 
ó à ven- 
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svendere quel poco podere che egli haueua 3 &* 
gli ritrajje del (ho . Quejìi tali fi pofon doman- 
dar Magnanimi , per che e fon degni delie cofi 
grandi & quefìi conia Virtù vincono la Fortu- 
na, armati di Liberalità & di Magnificenza . 
Chi volejfe far dipingere quejì a Magnanimità 
harebbe da far dfegnare r ima bella f emina coro 
nata all imperiale , riccamente veflita 3 conino 
feettro in mano digouerno r Reale y nel mexfo de 
Palazzi ftupendi 3 & delle loggie grandi po fa- 
ta Jaquale fèdejfe (òpra 'uno altero Leone ^ due 
vinari putti a (uoij?iedi , che abbracciati fi 
fujfero tnfeme. Vno di queftì JpandeJfe molte & 
molte medaglie doro ,é? dar tentò f altro tenejfe 
le giufe b danne , & la diritta fada della Giu- 
riti la in mano . Che le fabbriche fien cofè Ma- 
gnanime & eterne sfanno fede le parole d\du 
guftoj che d/JJe . lo hebbi "fogna di terra cotta, 
& bora di marmo la lafcio . Et Platone veden- 
do gli Agrigentini fabbricare con grande Jj?efa 
dijfe: Coftor fabbricano y come fe gli hauefim 
fempre à viuere. Che il Leone fia Magnanimo, 
veggafi alla caccia . , che mai f afe onde da caccia- 
tori, anZjt alla battaglia stapprefenta il primo. 

. i*. G Non 
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Non guarda, il nimico fifio mai con l'occhio , per 
non gli porgere fiauento, accio che piu animoso 
venga aU'ajfronto, & nel partrrfi quando voglia 
gne ne viene , con lento pajjo, o con fialto allegro fi 
rinfelua . I due f anelili dinotano, che con giu fi a 
mi filtra fi debbino abbracciar tutte le co[e,& do - 
ue la Giuftitia il comporta , per debito dell' bone - 
Ha, & del douere, per la patria, per l'honore,per 
i parenti , per gli amici : fi debbe magnani- 

mamente fiendere, & fiandere, in tutte l'hono- 
rate imprefie . 

LETTERA. 

E I O uolettc entrare Illuftre S. 
mio, in lodarela Virtù, la Realità 
deiranimo,& lo lplendore de me 
riti di V. S. mi bifognerebbono 
altre tanti anni di quegli che ho 
pattati, a dirne parte s ma perche la 
filma ha un libro aperto douela 
fà leggere i fatti mirabili della II- 
luftre perfona di V.S. al Tuono di 
mille lingue et mille • però bàtte- 
rà' che io co un piccolo attodidiuotioneal gra merito 
m’inchini, con il prefentare la pittura della Magnani- 
mica' (infegno della feruitù mia) ettendo il priuilegio 
di Cala Go maga il ucro fuoritratto, il quale hoggi 
tanto chiaramente, in V. S. ri/plende,et qui con molta 
- riuerenza bado le mani. 




Digitized by ( 


2 6 

LA P ITT VII A DELLA CASTITÀ. 
AL MAGNIFICO ME.SSER 
Ieronimo Mvsici. 


AREBBE grande errore , chi 
nonaddornaftìil voftro fcrictoio 
d’vnodemiei quadri di pittura: 
& fe la S. V. non J a vorrà poi per 
che le vna bella femina veftita 
troppo fontuola che la fpefa vi 
parefle molta à mantenerla, la la 
potrà donare,alla Signora Magni 
fica voftra Comare, la virtuofa 
Signora Bianca Sonzina ; nata di 
quello illuftre fangue Tieppolo Reai e,che la potrà me- 
glio addornare di voi . Quellache voi vedetein mez- 
zo al quadro, e la Caftità, veftita di bianco, & s’appog^ 
giaàvna colonna, là quale l’ha (colpita mirabilmente 
la Stabilità, per dimoftrare come Pè ferma & forte, 
fopra quella colonna pofa vn criuello p|en d’acqua, che 
la Vergine Vertale portò dal Tebro. In vna mano tie- 
ne vn ramo di Cinamomo odorifero, & pretiofo per 
moftrare che non è cofa.della Caftità più pretiofa,& fua 
ue. Tale arbore nafce nella afpre rupi, &fradenfifpi^ 
ni, dinotando efler la caduca carne noftra afpra al ben 
fare, & al male precipitosi, doue continuamente ua 
pungendo la Caftità che nella bella vergine dimora. 
Ncll'altramanoha vn vafo pieno d’anelli d’oro, con 
retiofe pietre legati che dinotano, le donne le quali 
annoallànto matrimonio oflcruato la diuina hone- 
,A Gj' ftà, 
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(là, dopò il fine de loro anni giungendo à morte, Panel 
lo dello fponfalitio loro gli rendono cado, & fenza 
macchia . Sotto i piedi ha come uedete un uelenofo 
fcr pente morto, che dinotala forza non hauer luogo 
nella Caftita', & gli archi & gli ftrali del lafciuo Amo- 
re, &quei tefon non uoglion dir altro, fc non che da 
cortei non fono (limati punto, ne apprezzati. A modo 
di un cuore è il fuo Peggio fatto, facendo conofcerc do 
ue la fua publica ftaza fi debbe fate,& quello è pieno di 
figure intagliate dairintelletto,et da la Maeftra Sapien 
za: le quali fono,Honcftà et Verecundia, Perfeueran- 
za, et Gloria , Correfia et Purità . Timor d’infamia, et 
Defio d’Honore u’è poi fcritto intorno intorno, et la 
Concordia ogni cofa con una corona di gigli,et di can 
dide rofe cigncet addorna* 

Alla Magnifica Ad. Bianca Sorfiina . 

i:l . 1 io' fò 


T O foche Ad. Ieronimo manderà alla V.Ada- 
gnificenzja vn libro dtyuefii mie pitture $ con 
molto mio contento , ma piu grato mi farebbe 
che potejfe mutar fico vna piccola parte dell’ af- 
fi elione ch’io porto con molta riuererila alla SV. 
per che quella vedrebbe fiolpitonel mio core vni 
to : Il S. Francefco fuo confort e , iUufire &* la 
firuitù miajaquale ad ambe due bacia la mano . 
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LA PITTVRA DELLA RELIGIONE. 
ALLA MAGNIFICA MADONNA 
Paola Granka. 
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01 che da alcuni e fiata fi- 
gurata dipinta la c Rgligio 
ne noi ancora ne faremo a ho 
nor di quella un difigno. Bi- 
fogna cheuoi fappiachetre 
cojè primamente ci fonopo - 
fie per introdutt ione. Il S en- 
fio, la imaginatione, & la ragione : da le cofe efle- 
non fi fiati moto nel f enfio , però diffie il Filo fiofo , 
chetutt o il nofiro fiapere nafce da quello del fiènfiò 
in atto fatto fa poi il moto nel fienfò dicendolo 
ancora imaginationeja fantafiia oltre l ima<rina - 
tione compone per ciò che da un monte, dallo 
ro: fifa un monte doro, fé Iene non fi ttvua in 
fatto, fi forma fi dipinge, & nnprime nella Idea 
nofira di tal forte che parche cofi fila, ma la ra- 
gione e quella che il tutto acconcia, per non mi 
difendere a fare il fimo con diflint toni e termi- 
ni 
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ni de dot tif San Paolo dice fa ogni co fa fecondo 
lexcmplare che ti e moflrato . Ci fono molti che 
fanno il modello nella fantafia , dvn Palalo, 
componendo di cofe ‘vane , diuerfi, & fole*, 
‘vna macchina ne lor capi , la quale efce poi loro 
delle dita : da queflo effempio fatto di difegno , di 
cartone , o di legno, altri poi che fanno fi fatti 
modegh comporre fabncano con pietre con cal- 
cina, legnami , & con colonne l’heaifit io, nel cono 
fiere un’honeflà mirabile in una donna , fi de ue - 
fomenti come di preferirti fa fubitoefilama- 
re fo che religio fa donna mi par quefia : i libri 
firitti di cofe appartenenti a Dio , che trattano 
delle fue gratie , & de fuoi mirabili atti & fat- 
ti fon chiamati con un nome che tutto contiene . 
T * rat tati di c , 'Religione , e trattano della d^eligio- 
ne . Il uedere h abiti alla Sacerdotale , foumenti 
che firuinod templi , non fi dice quefie fon cofe 
per ufo della Religione ? che tanto e, quanto dir 
firuono alla Chtefa . Quefe adoprano t c Religiofi 
a facnftij, & per quefli mezfii fi fanno gli huo- 
minil imaginationi, di più cofe (farfe una unita 
co'mpofìtione . La Religione Chriflìana la quale . 
e dipinta per mano di Giorgio Vafari, nella fala 

di ' 
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di San Giorgio in Poma , (imentione del G io- 
nio) ha Cotto t piedi vn fafciodi palme moftran 
do il fondamento fatto nel fanone de martiri . 
T tene in mano il hhro de Vangeli / che da lei fono 
aperti con le chi ani dell’autorità , 'una doro , & 
l’altra d’ar tento, & da vn cato ha i libri di Aloi 
fe, & dall’altra quegli de gliApoftoh, & di San 
P aolo : f opra ha lo Spirito Santo ,fen&a il quale 
non fi pojfono efborre tali libri , vi fono due rami, 
'uno di rofe, 1 altro di fi ine & fignificano il libero 
arbitrio , & ha quefio motto fitto . 

Dijs homines proximos facit . 

Et per chela jìa piu cono fciuta per la peli- 
gione,v’e vn Numa Pompilio con il breue defat 
ti fipra ciò. Ferocempopulum indutta Peli- 
gione f eli citer erexit. Queftamedefima tnuen- 
t ione fu figurata aldi fegno del ritratto dell’Im - 
perat ore & vi fu aggiorna vna croce, Giulio fe- 
c ond o fe vineua come debitamente per la fallite 
della Chrifiianit a et doueua viuere : ma per ipec 
cati nofiri, e mancò : certamente ne figuraua una 
la quale algiuditto di mille huomini faui ài qua 
li io l ho mofirata.,c Hata tenuta dmina co fa in 
terra, per che fi ne dia giudit io vni iter file 
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eccola in parole quella che con i fatti far vo fena- 
ti titolo fuo e queflo . La Bel/gione del Coltello- 
'Volata in tredici Citta d’Italia & non inol- 
tra parte far fabr icore tredici Templi , e tredi- 
ci habitat ioni degne , honorate per vn Vefcono , 
& dodici calonachi per luogo a honore del Sal- 
vatore, de dodici Jpoftolt : e tutte le fa buche 

fitto vn (alo modello , che tanto f )Jfe in vno,quan 
to nell 1 altro luogo , capace di quanti ve ne haue- 
uano di Ilare . Il T empio era tondo , & dodici 
erano le capelle ad ogni Jpojiolo vna , in mezjfi 
era l’ aitar grande convn Chrifo , in croce, in 
mezXo di ‘Maria Vergine & di Giovanni , & 
alla Capello di Gio.entraua Paolo: erano le Città 
da fare i luoghi quejìe . Milano , Pania , Pia- 
cenza, Bologna, Ferrara, Vtnegia, Verona , Ge- 
nova, Mantoua , Fiorenz.a , Napoli , Salerno : 
& Boni a Borna haueua titolo di S. Salvato- 
re la Chiefa : & per capo vn Cardinale prot etto- 
re di tutti, & dodect Vefcoui per i Calonìci,i qua 
li tenevano per'comp agni a vn Prete, & vft io- 
nano la lor capello a lor beneplacito dicendo t of- 
fitio,purcheinChiefa foffe detto, & ogni giorno 
vna meffa: talmente che veniva à ejfere in quel 
: r * * ' Tempio 
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Tempio dodici volte detto l’offitio il Giorno , con 
dodici meffe , e tredici con il Cardinale, o fuoi : 
Nelle altre Città era capo vn V feouo & do- 
dici Canonici : haueuano altretanti compagni 
Preti per le mejfe & offici] pur à lor beneplaci- 
to, non filafcto intendere circa t entrate di quei 
di Torna , à gli altri voleua che hauefitno vitto 
& ve fìtto modeflamente > il Ve feouo cinque- 

cento feudi di danari,ei Canonici dugento, & il 
Capellano cento, de feruitort ne tenemmo qua- 
ti piaceffeloro,& caualcature : Ciafcnnohat4e - 
Mattanza da fe, & viueuada fi, fàtuo le fefte 
principali, che fitrouauano infìeme à ogni cofà , 
cffitio,meffa vefiro, cantando, con organi & 
mufiche , O la cena . Tutte le foglie morendo, 
andauano alla Sedia Apofìolica , f haueuano 

à empire quefh luoghi de più dotti Frati, & Pre- 
ti che fi trouafi ìno, comparendo inanz>i à S.S.à 
Toma a orare , predicare, leggere , ZS? difiutare, 
& f ufiino in qual fi voglia profefiione addottora- 
ti pur che in quella hauefiino grado di Eccelien - 
z>a . Al Vejcouo fuccedeua il più vecchio Ca- 
lonaco , & per il canonico entraua il Cappellano, 
vn più [ufficiente rehgiofo di fuori entraua 

H nella 


Digitired by Google 


<•; Il Pctrarchi 

nella congregatone, a "Rema il piu vecchio Ve- 
fcouoera fatto Cardinale nel luogo del protetto- 
re quando moriua,& de più vecchi Vefcoui del- 
la Religiorie andaua a Roma in fio fcambio . 
Tanto che r queflo modo , ei venuta a remunerare 
primamente tutte le Religioni, exaltando,& pre 
miando i più dotti, e daua animo àgli altri Fra- 
ti che fi mette fimo à gli ftudi , & cofi i Preti per 
potere vn giorno v fi ir e di fienti , & ridurfi in 
luogo vtile,& honoreuole, ficcando ancora di fa- 
lire à maggior grado. Sarebbe flato ancora una 
honorata Religione quefla. Prima vn Cardina- 
le, ventiquattro Vefcoui trecento e tredici Sa 

cerdoti dotti , lettori , & mirabili , à vn bi fogno 
della S.Chiefk fimpre apparecchiati alle difiute, 
à predicare, & à leggere . Cancellauanfi tutte 
le macchie all’entrare in quefia Religione , & al 
primo delitto notabile, & peccato, erano amuni- 
ti , & pofli in penitenza, & al fecondo priuati, 
& facciati fuori della congregatione . U Papa 
con i Vefcoui approuauano chi nouamente vi do 
ueua entrare : quando ne mancauano per morte, 
o per altro . Non haueuano arme per figlilo ma 
il Cardinale protettore teneua un coltello con que 
/ ‘fio 
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ilo motto . Satis efl vnus . I Ve fcoui un’altro 
detto. Non veni mittere Pacem,fed Gladium. 

I Canonici . Ai itte gladium tuum in vagina : 
i Cappellani, tl coltello con la fiamma. Sermo 
domini ignitus : & di tutto rendeua [ua Santi- 
tà la ragione . Vefiuano i Canonici di pagonaz, 

ZjO chiaro , & i Preti di nero hai? ito lungo & ho - 
norato. Erano liberi di potere l Indiare , poteua - 
no andare, ilare , caualcare, fare oqru atto , & 
fatto da nobile , iS? gentiluomo , da fìgnore . 

Qugftoe quanto firitrajfe deli animo fuo, circa 
alla Religione. Si fatta int emione, oltre alla 
frittura gli nacque dal mirabtl detto di Plato- 
ne che difje . L a vita nofìra effer fimi le al coltel- 
lo, che adoperandofi diuenta lufro, & non fi ado- 
peì'ando arruginifce . Qjuefio coltello della detta 
Religione farebbe flato luflre veramente, ri- 

splendente per l vfo della dottrina, della bon- 

tà, la offeruanZja della Religione fempre die- 
de felendore à coloro che off er nata l’hanno , come f ' 
fempre s’e veduto 5 ma fra i cafi notabili quello 
jin ti oc ho degno di ricordanza , che hauen do 

affediata la Città di Hierofolima fu pregato da 
gli ftefii hebrei che douejfe ceff are dall’offefa per 
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fette giorni , acìò che fot e fino meglio attendere 
attofjeruanZja delle fefie della lor Religione: on- 
de egli non folamente concefife loro volentieri qua 
to dimandai ano, ma conduce loro mfino alle por 
te i tori con le corna indorate, quanto faceua 

b fogno per fare i facrificij : gli diede a Sacer- 

doti, & firìtrafe: per che vedendo tanta beni- 
gnità, fi gli fottomejferotf diedero fontane a - 
mente . Cofa certo diurna è la r Religione , fin- 
to Celefle, lume del Mondo, & fole delle nof re 
tenebre : fenz>a gigione e impofibile che duri 
il Mondo, & fegnerebbonfi tutte le creature, 
quefla no fra che certo pofiamo dir vita, confer - 
ua la vita nofra, ci lieua al Cielo, da quefle terre 
ne imprese, mezfio veramente atto a condui re 
tutti t tanagliati al Porto di quiete . [pruden- 
ti l’hanno fempre abbracciataci faui accolta ho- 
noratamente , e i buoni r inerita, e temuta ,& noi 
cofi la figurar emo . Vna danna di maefià,& di 
granita, vefiita con manto honefifimo, come ha 
\ bito pini ale . Velata la tefia degna, (opra laqua- 
le, loSpirito fanto infonde la luce de raggi (noi 
diurni :pofà f opra vna pietra riquadrata , che di 
nota Giefii Chnfto : come bene e fritto nel nuouo 
t fi tefia- 
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T e jl amento che effoe la vera pietra , quella che 
diffe il Profeta : laquale fu riprouatada gli edi- 
ficatori , della vecchia legge. Eccola nel prin - 
cipal cantone della Efigione . Nejfuno ponga 
altro fondamento a quejìa Chr/f/ana monar- 
chiayche quello che ci è flato pofiofdiffe Paolo va- 
fb eletto . La via veramente e cofìet da condur- 
ci a Dio . Ha da vn canto vn fanciullo con le 
tauole di Moife 3 con rofè , & rami ficchi j mo- 
fìrando p affate le cirimonie de quei facrificij, & 
la mirami donna tiene nella finifira mano la ver- 
ga del Sacerdote Aronne . P affando dall’altro 
canto doue le chiaui( nella defira tiene ) della Chi e 
fa : denotando , che le fon quelle lequalt affano, 
ferrano il libro della vita: nuouo TV/? amento 
facro Vangelo tenuto imbraccio da quell’ altro 
putto : fc logli endo , & legando i peccatori , cqn 
autorità Sacerdotale Pontificia,ciafcmo en- 
tri f otto il manto di quefìa facra donna ,per che 
dijfe il degno , & mirabil fflendor di Ferrara . 
ÌNon e delLfèfignor dell’ vniuerfò L’intention , 
che’l pcccatorfia morto , Ma che dal mar di 
iniquitadi à riua ^{i torni faluo, & fi comi er- 
ti, & viua. Et cofi il faldo marmo fi sì abili fca 

facen- 
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facendo tutto il fuo fondamento fermo fopra il 
Signoresche e pietra viva il quale e la verità chia 
ra , la via aperta ,& vita eterna . Da tale ejfem- 
pio celefie , è nata la /aera & fanta noflra ‘ Reli- 
gione , vero modello di falute , fahricato da i 
fanti dottori de It alma Chiefa, fopra le pietre ri- 
quadrate da quattro Euangelifli , fcrittori della 
diurna legge piena di Spirito fanto, di Religio- 
ne, di fuoco ardente d amor e,& carità . 

LETTERA. 


O I che e Hata fempre la 
S. V*. Jpecchio dhonefià, 
dicafìità lume: & vero ri- 
tratto di ‘Religione : pero al 
fincero animo , & finta vo- 
mirà mente, vi fi prefenta il 
ritratto della ‘Religione, per- 
ciò che in poco luogo migliore poteua ejfer meglio 
collocato, ne riceuuto con miglior animo, & con- 
ferii ato. Bacio le mani di VS.& molto mi rac- 
comando . 
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LA PITTVRA DELLA REPVBLICA 
AL MAGNIFICO M. ANGELO 
mo&bsini, fv del clahiss. 



NON fu mai il piu '"im- 
pacciato huomo di ‘Rodolfo 
dal Grilladaio pittore a fuoi 
tempi di dolce codit ione :per 
che hauendo da dipingerei 
richiejìa del Signor Adaxi- 
mo Antonio Tarmano <vna 
figura che rapr efent affé la c Rgpublica ne comin- 
cio a difègnare affai ,& ine ento modi :frà qua- 
li fece vna bella f emina, laquale s'era fogliata 
nuda, Cf daua à Cefare in <vn f afe io la r vefia , le 
gioie, Sconciatura, & quanto ella haueua. 
Ada poi, tra che gli fu detto, che la forzjo,& tra 
che non gli pareua che la foimejfe il concetto 
tutto della fìta Idea,t orno a farla,che pareua che 
di fomafoffefuggita, & che di forata la fipre 
cipita/pi onde nepatiua non piccola pafiione d’a- 
nimo : 
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ritmo : per che la non ifiaua bene : di la à poco ne 
rifaceuavri altra, laquale da le mani di Ce far e 
faggina, feguitaua i pafii dietro a Catone , a 
Cicerone-fé altri homaccioni fuoi amici,rinega- 
ua poi la pati enT^i che non poteua fare in vna hi 
Boria, e in vn quadro filo, che /ulto tarriuaffe, & 
che per forzala fioghajfe . Cofì fitribolauafrà 
quei pennelli, & quei colori nel far e, rifar e, & 
disfare. Ciafiuno che a bottega gli capitana che 
conofcejfe faper lettere, gli domandaua,doue po- 
trei io leggere co fa di T{epublica . Fiatone, Cice- 
rone, & altri gli era rifioflo : ma il buon dipinto- 
re, che ogni altra copi fapeua, fatuo che legger 
Fiatone, bafta bafia rtfiondeua tutto vedrò. Qua 
do altri letterati gli dauano fra pie di, fatemi fa- 
per di grafia diceua egli, che huomint io poffi di- 
pingere intorno a vna pittura di "Repubhca che 
io ho da fare . Camillo, Fur io, Fabrttio , Attilia 
Tiegulo , Emilio , Scipione Africano, Adutio . 
Non dite, piu diceua egli, che io ne ho affai, per 
che il quadro doue vanno non e molto grandefé 
qua fi metteuaà figurare quefìa fanta 7\epubh- 
ca in mezfio di quefli brani Capitani, che mena - 
nano legati & vinti . TQe promncie, & foglie 

facen- 


facendone vno fch',zS(p. Al fare poi non erano 
bafiantii muri della bottega, laquale batteria à 
canto al palazzo de gli Stronfi . La onde que- 
sta comodità lo fece vn giorno andare à trouare 
il S. Filippo & chiederli vna inuentione con mo- 
Hrargli t difegni già fatti, cofi fece . Se egli 

l’hebbe nonio fo, ne come la cofà fiandaffe, ma 
bene e’ l vero che fece vn belli fimo quadro £5* era 
in pittura cofi fatto . Vna donna d’ampi & ho - 
norati habiti veflita, & in feggto digran maefla- 
addorno & ricco :da la de fra parte abbracciano^, 
vn Leone alato & coronato di reaicorona , dalla 
fini fra, vn’altro Leone ma fenica alie,pofato & 
diftefo interra due Lupe inondi morte & 
da parte era vna pantera magra che àpena Ha- 
ua in piedi, appogiataà vna bandiera dentro alla * 
quale v'eran due feudi dipinti, nell’uno vna Lu- 
na, & nell’altro vna croce . Haueua quefia don 
na due fanciulli à piedi, quali fi coronauano l’un 
l’altro, & in mezfo teneuanovna bella coppa 
dentroui vna tefia d’ huomo cornuta . Tanto era 
la pitt tara della L^epubltca . Della fignificationé 
altro non ne vele dire,lafciandola al giudicio de 
gli huomini di giudicio, & di diferetione : àp:e- 
-I I di 
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di del quadro in <vn canto era quefìa imprefa fin- 


ta incarta bianca di difigno, & il Juo motto che 
qui vedete. •' y* • 


O I che ne’ fioriti anni della gio 
uentù di V. Magnificenza fi veg- 
gono quei modi degni di proce- 
dere (in tutte le fue operationi) 
de gli antichi padri della patria; è 
da fperare che debbino rifplende 
re in voi , quei fatti chiari , & de- 
gni di memoria per l’auenire, che 
in tanti antichi Senatori fi fon ve 
duti per il palpato. Però in Pe- 


gno, che io riuerifco un coli fegnalato principio, man- 
do in dono quello quadro di pittura , fatta per figurare 
la Republica ; laquale hail fuo ftabil fondamento nella 
fedia deirErernità di Vinegia,et à péna vedrete unabe 
lifiima lettera di M. Santino Stella, con vn fonetto raro 
& ftupendo , laquale fcrittura è degna della luce,come 
l’harete letta prego la V- Magnificenza che la mandi al 
Tuo Magnifico Germano M.Francefco Morefini che me 
la manderà fubbito per cortefia, &a tutti due bacio le 
mani& molto mi raccomando. 
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A Primacofabifogna comincia 
re à ridere, per che non farà tenu* 
to manco fauola quello fcritto, 
che fi fia nouella l’opinione di co 
loro,i quali il mondo vogliono ri 
formare,& fapete e vi fi mettono 
con l’arco dell’ofiò , & per far tal 
farnetico lafciano i comodi loro, 
gli fpaffi datigli dagli altri, i con 
tenti proprij, le allegrezze partii 
colari, le gloriofe vniuerlali imprefe,i fatti notabili di 
memoria , & 1 opere egregie, & magne, che Tempre vi- 
uerebbono illuftri . V n fignorqfauelló fui generale : in- 
uccc di difpenfare il fuo fapere in regger le medefimo 
con prudenza, & gouernare i Tuoi popoli con amore, 
(& non l’vno à cafo, & l’altro con ifdegno)fi da alle Ri, 
forme non dico che fi porti in doflfo lolamente panno,ò 
feta, che le vefti delle donne fiano accollate, che in ca-> 
po non fia più di valordi tanto, per che quefte fon cofe 
che vanno & vengono vn gioco di coreggiola , & con 
dire io non voglio che s’vlino zibellini, che gli fmaltì 
fieno sbanditi , per ntflla fi porterà catena d’oro cinta* 
non fia ehi vfi^più d’vna filza di perle, & lo ftrafcico, 
la coda>& la Salzana non fi vferanpiù dice egli. A que 
fta Riforma di Modello fi può dire:à : bellagio (ignori* 
condir più: più intendo io, manco che È potrà: Hor 

I a notate 
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notate in quanto à quella parte, yoi morrete, & la fog- 
gia che fi vfa fu già , andraffene e tornerà, pafferà, & di 
nuouo veirà noi Riformatori in terra da far boccali 
ftaremo:quante volte credete che fieno fiate cotefte Se 
alrre Riforme? più che le Stelle del Cielo; leuati via i 
biffi, le tele ortichine, le faldiglie, le porpore Se mille, 
& mille viluppi di fmanigli,pendenti,& d'abbigliamen 
ti ognvno^irmcggiaà riformare altri : Sempre faran- 
no de dotti, & de ignoranti, de faui,& de matti, vn tem 
po fi portano ibufti corti , & le cappe lunghe con gli 
fcarfelloni fatto il ginocchio: poi s’allungano i bufii, 
& feortonfi le cappe • già fioriuano le zazzere. Se le ba- 
fette,del refto tutti i vifi come femine rafi e puliti : hor 
viuono i ricci necapei accotonatilo le pezze calde:& 
i moftacchi al cefforpafferà quefto freddo che ci fa tene 
rei collari alti à*vfo di martini , Se ridurracci al caldo 
con i panni fcollati,checofi comanda l’opinione, & la 
ftrauaganzaal noftro ceruello : & alla noftra pazzia l’ar- 
riuare à poco à poco à gli eftremi, d fa aprire gli occhi. 
La berrettina che già copriua il cocuzzolo del capo s’c 
trasformata in XXV. anni in berrettoni larghi, di pie- 
ga & alti di capo. Le calze chiufedoue allo inchinarli 
tu moftrauialla prima il forame, fon falite à mezze le re 
ni : quelle fcarperre larghe con i ceffi con i cornetti da 
canti uennono tanto appuntate, che mal per chi hauef- 
ft toccato vn buon calcio nelle mele: i calli,& lo ftorpia 
mento delle dita ci ritrouaron mezzo di poi per allar- 
garle. Molto,nonfi fa la Riforma quando fi veggono 
quefti ftrafalcioni ? & ordinare che i calzolai non fac- 
cino le pianelle alte mezzo brac€io,per che fanno à le 
donne rompere il collo , & che i farti non faccino à le 
verte , à lucchi ^ & à mantegli i collari fi ftretei , per che 
gli affogano le perfone. Quando la vecchiaia vlàua le 
pianelle di fugherò, & le fcarpette conl’orrccchio die»» 
•• . • .. f tro 
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tro datirarfele fu : g]i sbricchi dettone neiratti!Iato,& 
con la fuola feempia da feempi fe ne ftauano gai.con un 
dire alla leggiadra alla cortigiana , lì calza (fretto con il 
calzatoio, & coli s’vfa, & non da vecchio airSgiata: per 
Dio clic il mangiare infegnò lor bere perche il freddo 
de piedini quale lo ftomaco addiaccia gli fece alzare da 
terra da vno diremo all’altro.ec dettone» in quattro di- 
ta di zoccoloni, con vn battezzarle, mule ♦ O cofi fi fan- 
no le Riforme; comevna pecora falta, tutte faltano. 
Guardate fe i faui vecchioni hanno tenuto faldo , tan- 
to che egli è tornato la comodità' àcafa. Le fuo calze 
felTe, le (fringhe apiccate al giubbone . Dueallacciatu- 
re alla brachetta, la martingala, calzini, et calzoni, le 
becche fopra al ginocchio et fotto .• farfetto con il pet- 
tino, et le maniche a bidoni, quel che non s’è veduto, 
ferrei manca qual cofa,fi vedrà'. Sempre furono huo 
ua, et pippioni, dico quello a Riformatori di Modello, 
chenon penfaflìno di far le cofe perpetue, et non a Ri- 
formatori di (tatua • cioè di terra, et non di marmo,ò di 
bronzo, et perchera’intendiate meglio, ecco la diftin- 
tione tra Riforma, et Riforma Riformai vfanze.di vc- 
ftimenti,ò altre cofe, che tutto il giorno fi fanno, et di£ 
fanocon bandi contanti,, et rainaccie a credenza, fon 
Riforme di Modello , ilqual fi fa hora di cera,et hora di 
terra ( legge fcritta fu l’arena ) per poco nome tal Rifor 
ma dura, conciofia che il primo di gli cade vn diro, l’al- 
tro una mano, hora vn braccio, torto fi guada vn piede, 
et cofi finifee tale (tatua di Modello in pochi anni , & 
meli, & bene fpelTo in poche fettimane& giorni . La Ri 
forma di Statua & non di Modello , ha più lunga vita, 
perche dura qualche età, & quella fe gli può dir legge 
fcolpita in fallo: ma ancor quella va con il tempo in pitf 
pezzi, è vero che fi ticn conto della teda fola, del torlo, 
d’vna fola mano, & d’vn braccio, maffimè quado le fon 

vfeire 
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vfcite dello fcarpello di luiamo. eccellente: rappezzati- 
li, fi rimettano infieme 5 & fan tenùte care. Le buone 
Ritbrmc , le buone vfanze, &lcbuoneordinationi,fc 
ben le lon'rotte ò. dalla pelle, ò dalla guerra, ò dalla po^ 
tenza della moltitudine de ribaldi, chele non fi pomno 
oficruare à punto come erano fatte intere, qualche pez 
zo fc nc ofierua : però gli huomini che voglino riforma 
re diano nel buono , & non attendino à fralcheric, per 
che quello far Riforme di Modegli tutto il giorno, è vn 
perder le giornate, & la faticha. 11 Tempo ancora egli, 
è Riformatore & Formatore, per che fa Modegli , & gli 
gualla. La fua potenza fpegne glieretici, che molefta- 
no la Santa Chiefa, & arde 1 libri loro j poi ne fa rinafce 
re de gli altri , & fcriucre fe non quelle cofe, delle peg- 
giori. Noi leuiamo via i dadi, & le carte, & gli huo- 
mini fanno à zoni,à trar le forme, alle pallottole, in quel 
vo to del gioco delle carte cdadi,hà entrar gioco fia'co 
mecflerfi vuole jinfinoà Rulli che fi danelgytto.Tut- 
to è gioco quando fi v uol giocare , c mi pare che dilor- 
dini & gli ordini diano nella più alta parte , ideft ne ca- 
pi, & non nelle ginocchia , ne nelle gomita . Quando 
il Marchefc del Guado teneua il barbone: tutti pare- 
uano romiti i fuoi foldati : inanzi all’andata di Argieri 
& fece di barbon’ barbetta, fubito tutti felamozzaro-r 
no fu quella (lampa, il fignore è cacciatore, tutti i popo 
li tengono leurieri; il Duca gli piace la coltiuatione; 
ciafcuno v’attende: la pittura & la fcoltura gli piace,, 
ogni vno fchizza i muri & fcarpella marmi. Lione Deci 
nTo, & gli altri à dietro ftauano rafi: & la corte fi radeua 
tutta : Clemente leuò barbarla brigata lafciò crcfcere 
ilpeloja Repiiblica di Fiorenza vlaua il cappuccio, 
^utti s’incappucciauano : venne il Duca Alexandroin 
tocco , tutti fecionoTn falto alle berrette . Il Principe 
vfavn cappello di paglia, di valuta di diecc feudi, & 

molti 
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molti altri ne hanno voluti, toglietegli, portatene due: 
fé non baftache vaglino dicci feudi, fien di venti , per 
che il tempo & la paglia maturano le nefpole . La b or- 
fa ti dara' la Riforma lei . Io uo faccendo il grande ( & 
non fono, ne lo pollò fare) con una fpampanata di for- 
nimenti & ueftimenti badiali: chi riformerà' qui quelle 
infoiente ? non uoglioRiforma.,ò|goffilafciategli fare 
che la neceffita' metterà' la legge del non potere, il pa- 
rafo deibi fogno, & ildigéfto della neceflìta', et fifara' 
il Codice finis . Le campane di Ser Ruffello a Firenze 
parche dichino quando le fi fuonano impegnae ucndi, 
impegna etuendi^ò quello fia quello, che guaderà' la 
fella delle fignoriein mafcher^che fi Iieuino,dice un al 
tro Riformatore le concubine publiche fubito fubito, 
popa cofa fia il dirlo,ma che? le donnjepriuatc faranno - • 

erededi quel luog^o : che non uadi il b'cone alla tauerna 
a inzuccare : efucccra' tanto in cafa che gli ftara' fem-r 
pre imbriaco, egli è il diauolo quando la naturaporge. 
che i fanciulli non faccino a falli con le fcilglie: gli trar- 
rano con le mani, Iicua un gioco, ne faltera un’altro in 
quel luogo, doufTtroua uoto il Mondo forza è che fi 
riempia , Riforma una cofa , è fe ne sforma un’altra , in 
quello mezzo il Riformatore tira le calze, et figheppio, 
cofilaRiformaalzalegambeaU’erta. Le monete ralfe 
che per tutto fe nc troua non fi fpendono del continuo 
ò poche ò affai? cofii difordinifemprenefù, et Tem- 
pre ne fara':ò tu fei matto, fe non fi riformaffì,la cofa an- 
drebbe in infinito , et fi fpenderebbono i cappegli d’a^ 
guti, in infinito di che? forfè che tutti imparerebbono 
a conofcere le falfe , et i falfìficatori , non ci harebbono 
più parte, i calli leuaron uia le ftrettezzc delle fcarpe, 
et le cefoie il faftidio del pettinare lezazzere,l’afìno do 
decade una uolta non ci uuól palfarpiù. Ma la Rifor- 
ma di Modello che fi mettononcl capo certi ^secchioni 

d’ottan- 
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d'ottanta anni c più, è ridicolofaà fatto a fatto, quando 
pcnfa in ottanta di raffrenar meretrici, regolar Giudei, 
dar fefto à gli hererici , por legge alla Chiefa à Ilio mo- 
do, mutar tutti i Regni come uuoleil fuocerucl]o,fcam 
biar tutti gli ftati,& far quello in mille hore, ch’in mille 
anni non fi può fare. Lefon,ui dico,tutte farfalle, che 
noi cacciamo panaria, & uogliamo noi altri capi quan- 
do habbiamo la meftola in mano far come il magno Id- 
dio, à un tratto con un batter d’occhio, il mondo nuo- 
uo: non ci accorgendo che il tempo è breuc, l’arte lon- 
ga,& l’efperimento fallace. Tutti fian macchiati d’una 
pece , la traue che nel noftro occhio è fitta fa che noi 
non ifeorgiamo il fufceljo del compagno , l’è tanto gra 
dechelaciacciecaàfatto, cheuuol direchc non fi fa 
quefta minchioneria di portare i cappegli di ferrod e ter 
rebbon pur l’acqua, & non fi ftraccicrebbono cofi tofto» 
ne gli farebbon danno le macchie del fucidume del ca- 
po :per chepefano. Orufei unabeftiadifleBombagli 
no a un fuo fantaccino, che non uoleua nella fcaramuc- 
cia Morione,per chepefaua : ancora le corazzine e gia- 
chi pefano,che fi portanq^in dofTo,&lefpade,e pugna- 
lacci ataccatial foramela più non feruono a nulla . Il 
cappello a tutti farebbe feruitio,all’acqua,al uento che 
uon lo porterebbe uia, al fole, alla gragnola, & una faf- 
fatta; fi, ma quell’altre cofe le porto per difefa d’un nimi 
co,& offcfajancora il capello feruirebbe per broccolie- 
ri,et la celata, oltre a quell’altre utilità': quati fon morti 
da falli & da tegoli chejjli fon caduti fui capo, che il ca 
pello gli harebbedifefièHorlafciamo andar quefte^co 
le altre che fon tutte baie, la più bella riforma è quella 
de fegni de Giudei , de ueli delle fonine del comune, 
del portare arme, & fimili che pochi quattrini la Rifor 
man; et sformano : et fpeffo un giulio la lieua, et la po- 
ne. Non è quefta una Riforma di fango? ma mettia- 
mo 


Del Doni. 37 

mo il Mondo infetto, inifquadra,& in riga facciamo 
la Riforma di ftucchi , ò il modello di legno che duri 
vn poco più chedicera,& che fia Platone che la gouer- 
ni à fuo modo . Quanto viucrà Platone fi viuerà alla 
Platonica, Morto lui: Ecco Ariftotile, & qua uolta& 
riuolta, tutto al contrario, all’ Ai iftotellica fratello . O 
pazzi Riformatori dico à gli eftremi Riformatori, che 
non vogliano che fi fputi in Chiefa, che non fi paffeggi 
fui cimitero, che non fi guardi no le fanciulle, che non 
fi dica fu vna Rizza il mal anno che Dio ti dia, che no fi 
canti la canzone alle giouane i buon bocconi, alle vec- 
chie’eliftranguglioni: nei barbieri fuonino diliuto,ne 
i canuraghino dibaleftra. Cacaleggeche noi fiamo, 
rimbambiti huomini. Madonna Ghianduffa forma, & 
Riformaancora lei quando è in feggiola,fe non in tren 
ta, in fefTantaanni,fe non in feffanta in cento, in dugen 
to la non falla, & qua fi perdono i padroni delle caferi fi- 
gnori de terreni, ogni cofa è bofco,i danari non fon buo 
ni à fpendere • i contratti à monte; gli fcritti à topi , i li- 
bri de conti, de catafti, delle grauezze, impolte & deci- 
me tuttofa brodetto. Lapoluere, le tignole, e i ragna-i 
teli fanno del refto . Le meretrici à gambe leuate, i gio 
chiindifperfione,idadi alla mal hora,& gli fpadacci- 
ni , & i brauacci , & ruffiani , tutti al'porta inferi . Can- 
cellali la pittura , fpezzafi la fcoltura , i maeftri da fare i 
fanitri & lapoluere vanno inrcenere,ilmodo da fonde- 
re l’artellaria in fondo:& ho fperanza(per che ogni cofa 
hafine) che coloro i quali verranno di qua à vn tempo 
lungo lungo lungo, vn di che non farà di fallo, non fi 
potranno imaginare a ciò cheferuiua quella macchina 
ai cannone: & cofida capo fi cominciai far fantocci al 
laruftica, &àfegnar fu le feorze degli alberi rottele 
gualchiere , & i maftri del far le carte morti. V edrete an- 
cora ritornare i terreni à V Ulani, le cafe à pou eri, la no- 
ie bilca' 
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bilta'achifelafapra' torre, & colia poco a poco fi ua in 
fu, a fcalino a fcalino: & quando tu lèi in cima della fica- 
ia, tu dai uno ftramazzo, & la tomboli tutta in vn loffio, 
noi crefciamo in tre anni un braccio, in dieci due,& co 
fi difcoltiamo il capo da la terra infino a tre braccia in 
circa , in modo che noflra madre amoreuole vedendo^ 
ci andare a poco a poco allontanando da lei, & affratel- 
larci con l’aria, con il fuoco, & con l’acqua che gli fo-i 
praftanno, nò nò dice ella caro bambohn mio non ti far 
• tanto in fu, non ti andar alzando tanto , torna torna da 
tuo madreinchinati il mio figliolo & a colei tornache 
ti ha nutrito, e tu all’ingiu cominci a inchinarti, ella ti fi 
mette in fieno, ti abraccia, c bacia poi fempre:& ih vero 
fie la facelfe altrimenti mal per noi , fcmpre faremmo a 

3 uel medefimo, oltre a nimici che noi habbiamo,quan- 
o fiamo fuori delle lue braccia, e fon tanti che nò han- 
no ne fine ne fondo. Ma il maggior nimico che habbia 
la creatura humanaèl’huomo, il qual per tiranneggiar 
l’huomo, ha trouato tanti ftratij et tanti carichi, tan- 
te ordinationij tanteliti, tanti accufiatori tanti boi, tan- 
te forche, tanti lacci,tante prigioni, e tante trilline, che 
fe quella benedetta madre terra non ci fuiluppaffi fare- 
mo peggio che cani & che fierpenti: quella è la madre 
delle Riforme,gliellremi fatti, i vitiofi gouerni i reg- 
gimenti peruerfi, le maligne leggi, & le forzate tiran- 
nie fon da quella pia gcnetricefipianate. Lei mozza 
tutte le grandezze & le impalla di loro, & fa diuenir 
mafia di terra tutti i Riformatori, &i Riformati, per che 
sformandoci, ci riformiamo. Quante calate fono fipen 
te de ricchi antichi . Rè, Imperadori , & nobili Roma- 
ni, & il nome atterrato infìeme. Tanto auuerra'deno- 
> ftri Principi famofi, tiranni potenti, & {ignori altieri 
che veggano:! nollri anni: però difie mirabilmente ih 
degno Poeta; . Oflolti il tanto affaticar che giouaò 
V,; :d A Tutti 
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Tolti torniamo alla gran madre antichi Ch’lnome 
*oftroapcnafiritroua. Attendete ò pazzi huomini 
che tuttdle mófche che vanno per ària volete pigliare 
a conofcere che non hauete delle montagne della fiuper 
baroba voftra, & ricchezza, altro ché vitto & veftito, 
chenongoderealtrointantianni che vitto & veftito, 
cheavoftro difpetto tutto lafciate, &conofceteuiche 
fiate tutti ombra, & poluere, puzzo, vermini, e fterco,& 
fé penfafte alla voftra breuiffima vita Riformare il Mon 
do: uoi fiate in errore grande et in un grafHarnetico: 
per che la terra come ho detto informerà' prima voi, et 
la Riforma fi fatta che albagia fi può chiamare c fatta 
come intenderete. Vnafeminanuda, la quale con due 
cannuccie batte l’aria piena di farfalle,ma fon grandi di 
talfortechelanon faloromalneffuno, fidamente la gli 
fiordi fce, in modo che la balorda s’affatica in va/fno, 
ftraccafi,et perde il tempo: ha fiotto i piedi becchi di ci 
cogne, per che chi9uol riformare il Mondo fi becca il 
ceruello. 

1 E r T E R A. a 



ANDA alla S.V.Parrafio 
Pittor mirabile ; il vofiro ri* 
tratto ; onde Ihoacompagna 
to con vn mio libro di pitta -* 
re 5 doue fi veggono moni mo 
di di figurare molte co fé', non 
più cofiintefe : prego la S.K 
che ac cetti que fio poco dono da me fuo feruitore^ 
leggendo fi ricordi di comandarmi: e di tener 
mi nella fiua gratta le bacio le mano . 
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LA PITTVRA DELLO SDEGNO: 

AL MAGNIFICO & TOMMASO i. 


O Sdegno il quale tien \ ani- 
ma compofla d’ira & di fu* 
rore , mi pare vn fuoco ac- 
ceco bene Jpejfo con il fucile 
della parola dell animo ina - 
uertente , o nimico coperto , 
che batteìapietra della 'ven- 
detta per la ingiuria riceuuta , ò altre mille ca- 
gioni, v fan do il solfanello dell oc cafone ad ac- 
cender l’e fa dell’ira, & del furore nel tronco del 
petto, del ceruefjecco de gli huomini di poco 
difcorfo & manco giudicio. Materia veramen- 
te atta & preparata driceuer quefta fiamma co 
cent e , peggio fe peggio, fi pot ejfe lor porgere . 

La natura di quefio fuoco e tale , che fi la Pru- 
denza con l’acqua del Giudicio il fuo impeto non 
ammorXaffefe non in tutto, parte, tofio il Mondo 
la (ua fine vedrebbe . Dante nella epifiola della 
r Monar - 
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Monarchia ,vn piccolo [degno d’vn Principe 
gli fa pigliare vn gran teforo , fucile duro & 
atto à far fuoco, & n unitolo con la pietra deltef- 
fercito^accende vna fiamma di mortalità nella 
ejca mondana : tal che tutto diuenuto solfanello 
infocato , e difiruttione di gente & di paefì : & 
fe non fojfe , ò la briglia della Morte, ò il freno 
delle leggi , ò le redine della Prudensa de faui > 
che lo fermafiino, divieterebbe vn fuoco nella fua * 
propria Sfera inefiinguibile . Lo Sdegno fa fe- 
parare, fcrtue Teodoreto,il padre dal figliuolo, il 
marito dalla mogli e , il fratello dal fratello, & 
lamico dall'amico, che più ? E fi legge nelle ta- 
uole di Cebete che vn petto infocato di Sdegno 
precipita fe, i firn, la roba, & thonore, nel clan - 
no nella ver gogna, & del vituperio. Quefio Sde- ' 
gno ha il fucile nella lingua, il quale batte la du- 
ra, cruda, e tagliente pietra de riportatori, & con 
il solfanello Jpia della maligna natura nofira, 
rinfiamma , mediantel’efcadell’utile , ò dell’ho- 
nore : Pero il Poeta Befita da Villa magna dijfe , 
Accende vna fcintilla ( dello Sdegno ) vn fuoco 
imenfo, d’ira & di furore, il quale rouina il Mon 
do ; come per tanti ejfempi s’e veduto. La tiran- 
nia 


SE 


ma & la roba fon due p Uzzolenti z^olf anegli che 
bene fieffo apiccano queflo fuoco del furore a fie- 
gnere molto terribile,^ fafidiofi: fimi f offe 

lecito fenica che io vi andari certificando con 
i forte & con gli effempi , vi allegherei il tefo mo- 
derno, con la chiofaanticha : pur ce ne fintanti 
manifefli figni & chiari e [empi, che ciaf cuna 
ancora che fia di poco vedere , pur troppi veder 
ne può , quefto Sdegno donerebbe effer dipinto per 
tutto accio che f offe cono fiuto per nimico capita 
le deli' humana generat ione , queflo dimonio ha 
r la rabbia nel 'cuore , ' la c odora ne [angui , & nel 
cervello la vendetta continuamente , & e tanto 
potente che fe fojfe in [uà libertà p afferebbe tutte 
le furie infernali, & in vn punto fi gli hauefii 
il Mondo in mano ; lo git ter ebbe in terra . Però 
in pitturavi fi màfia in quefta forma : vn gio- 
itane di primo pelo arricciato, & reffo, con ve fi 
menti in doffo di leggier velo , onde apparifice qua 
fi nudo 5 con due alle di farfalla : Ha in piedi fi- 
pra vna maffa d’huomirit e donne mort t, da vn 
f canto ha due puf ti, carco di arme vno , per attiZj- 
z^ar la guerra, & l'altro con molto fuoco per il 
furore è apparecchiato . Quefii lo rimirano con- 
tìnua - 
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t imamente per r ubidirlo a quanto egli comanda 
& fèmpre tien le braccia alte per atterrare il 
Mondo a ogni fio piacere : foprafiagli vna cate- 
na Jdquale tiene 'una mano che ejfce da r uno mui - 
fili lume, che tutte le coferaffrena,lequali p affi- 
no i termini :p ero ha legate le braccia per raffrena 
re quefla fiera mofìruofa,aciò che la non pop, qua 
to gli diletta, ò piace, rouìnarefo metter Jbttofò - 
pra : quefia pittura harebbe a effervno fi? ec eh io a 
tutti 1 furi ofi collerici befiiah & fdegnofi huomi - 
ni, i quali accefi dal fuoco delle lingue pefttfere 
de maldicenti riportatori , dalla Gelofìa dalla 
c Rfibia, dall Odio, dall fnuidia, dal rubai'e quel 
d'altri : onde dalla malignità del tiranneggiare 
precipitano ogni co fa, & bene jfeffo lor me definii 
spinti da quefio maladetto,da quefie occafioni ac 
cecati , onde diffe il diurno Petrarcha ; Ira e bre 
ue furor , chi noi fretta E furor lungo chel 

fio poffeffore Speffo à •vergogna , e tal hor mena 
a morte . Hor poi che figura d’huomo è vi ap - 
parifee : forzane che cinque finimenti fi come 
hanno gli altri huomini, egli habbia. Il gufo che 
e vno in noi,ine(fo fia appetito chiamato vn defi - 
derio di vendetta : ponendo la cofa chiara. Il ve- 
dere 
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dere& l’udire, che e nojìro fi trasferire in quefio- 
fdegno per l’ira , & per la fuperbia , o alterefz^tj 
& l’occupa di tal forte, che non conofce il vero,& 
non o decanto la vifiagh viene accecata, & ajfor 
date le orecchie-^ perche il vedere ,& ludire at 
tffz^a quafi tutto lo Sdegno in noi, pero nel luogo 
dell’odorato, & del tatto entra il furore, & la col 
lora : cofi quefio fdegno guidato da quefii cin- 

que [ènti menti. Ira, Furore, ^4lterefz^a,S uper- 
biaiDefiderio di vendetta, & collora, fa poi quel 
la gran parte de mali , che può. 

I. ,\ù sCvviWO t 1 b 4 .» . . 

' LETTERA. ; ; 

« , , , 

L A S.V. potrà' vedere, fé ben fon lontano dafuoi 
occhi , che io mi ricordo della amoreuolezza iua . 
Eflendogli apprettò le donai la Gcriouefe mia piccola 
comcdia.* Hora le mando vn libro delle mie pitture,et 
di quelloche io manco fuplira'la miaaffettione laqua- 
lc vi fa riuerenza et fi raccomanda . 




Fine del primo T rattato. 
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DELL’AMORE: 



AL MAGNIFICO M. SALOMONE 
Da Fano. 

? * ‘ i 



Iu4 veddi io vn quadretto 
per mano di Canata Pittore > 
molto valete, neiquale era un 
albero dvna certa forte fo- 
glia glande efirauagante,che 
mai feppi cono fiere di quelle 
che veduto hauea ? a quale 
l’afifomighare , bizzarra bella pe fogni vedu- 

ta: fitto a queflo albero an frutto marauigliofi 
ben folto, ben alto , & ombro fio, che il più bello non 
fi pot eua figurare: fiotto gli ftaua vn bellifiimo gar 
z^one ignudo con le alt & con la benda a gli oc- 
chi ,& con vn arcatiraua a tutti coloro, che i 
frutti pigli auano di tal pianta, foglie, ò fiori, & 
gli tirali fuoi erano parte acuti, parte fjiontati, 
certi doro, tali di piombo, di ferro, di legno , 
d’altra fòrte varia & diuerfia, h aneti a d’ogni 
tempo quefia pianta fiori foglie , & frutti , & 
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erano i rami fuoi fendenti in tal maniera che 
donne & huomim cofi vecchi, come giovani cor- 
re ne potevano : non fi ficomodando molto . Co- 
loro che coglievano i frutti, della patria s’ marno 
rauano : i fiori lignificavano l’amore , che fi por - ' 
tavano l'vna all’altra, le creature ,& le foglie alla 
roba, co fa al vento degli anni volvbil molto : l’al- 
tro tofio vien languido. Il primo vien molto Ino- 
norato, e durabile, tirava cofi [ùolazJ[ando il eie 
co giovane per tutti i verfi , & doue con l’vdito 
fiottili fimoffent iva la brigata, laqual tratta o dal 
la fiuauita & dolcezza del frutto, b dall’odore 
& vaghezza del fior e, ò dalla belleTg^a viva 
della verde foglia che ne andava cogliendo : i fe- 
riti da quefio per forte o per di [grati a non pote- 
, vano mai più fecondo i colpi dìftorfi dello Amo- 
re di quella co fa che colta haueuano , quegli che 
tocchi noverano, tofio fi [cordavano gli Amori 
loro: bella pittura certame te, inventione del Mol 
%a affai bene accomodata, per che l’arboro di qve 
' Ho Mondo e carico di frutti d’ Amore, di fiori» 
& di foglie : più fon le foglie che i fiori, concio - 
fia che fi ritrovano infiniti In am orati della roba, 
ma poi che la foglia facilmente viene a ogni ven 

to 
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to uoltata a molte co fi del Mondo fi uoltail te- 
fioro. Vu 4 mor delle donne , de gli amici , Jfeffio co 
me il colto fiore dalla pianta poco dura odorife- 
ro, & colorito : quello di frutto e l^mor della 
patria che con la dolcezza ti da fama honorata, 
te conia fittami a honorata memoria : So come 
*Amor filetta, te come vola $ Et fi come hor mi- 
naccia hor percuote: Comerubaper forz>a, 
comeinuola. Il laficiuo Amore, comefignore 
della gente vana , ha fatto il regno fuo munito 
di quanto gli fa b fogno, doue vedrete a che lira 
tio va chi s'innamora, te l’ha chiamato convn 
nome generale Graue Errore: il palazzo fino e 
tutt 0 di Speranza fabricato : onde le perfine vi 
alloggiano volentieri 5 tiene la guardia te lo fa 
cufiodire il giorno dalla G elofita , dal Dubbio, & 
dal tT imore , te la notte la falfa opinione lo fer- 
ra te lo cufiodfce : le [ue ficaie , fatte di lubrico 
sperar , font VfianZ:e:oue più fcendechipiù fiale : 
telecamere firn tutte finited'Otij,diSogni,di 
Defiri, tf di Perfieueranz^a, ha 1 firn camerieri 
te fier ultori, non meno fingaci che galanti, te fion 
quefir. Canto, Igi fi, ^ 4 du lattone, Grafia, te Ci- 
rimonia : i Cortigiani che lo fieguitano fionquefli. 
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Stanco r ipofi ipofato affanno , Chiaro difi - 

nor& gloria ofcuraf*) nigra, Perfida lealtà 
fido inganno , Sollecito furori*? ragion pigra. 
Il fio falco è il Sofietto che tiene in braccio vn 
qjafo pien di Crudeltà , & i cibi ardenti che dal 
la Lafciuia fi pongono intauola,fon Vtfiudddor 
ni & Perfuafìoni, ne fi bee altro che Obliuione . 
Ciafcunoche fede alla Aden fi in cofi tenebro - 
fi éf Eretta gabbia ha il figgio fatto di Conten 
to & i buffoni per trattenimento fino Baciare , 
Toccare, if Fruire : caualca la fìia Eccellenza 
fempre vno sfrenato cauallo detto Volontà Sen- 
z^d Tuffetto, il Biancore è fio ttaffieri,£5 > i Con - 
figlien fioi perle imprefiche fiprabondano con 
tinuamente, fino la Bugia & lo Inganno , ha de 
gli ingegneri che fabricano cafi peri fioi fiditi 
di T rauaglio di Stratio if di Fraude /opra tutti 
gli altri Signori ha <vn brauo Cancellieri che non 
teme fatica, & quefio e il P enfierò, & ha conti- 
nuamente tre concubine attorno, la Pompa, la 
Belle\z^agS laVanità. T tene duoi affi fini per 
fare gfi omicidi j fegreti. Caldi Soffrir i, & Infoca 
te Parole, le fìrade con ratte (ce fe, vanno al fio pa 
laT^ZjO, dette paXzjiepubltche, & figrete: career 


oue 
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j' y »*»•»•' aperte j £5* Cptclle dcll’ltficire 

fon torte, erte/S cattine, otte a gran pena Ji migra 
chiamate di ‘Rpmoretf di Danno . Il refi ante 
del palaZjTLO e pieno di confufion torbida, & mi 
(chi a, di doglie certe. & d‘ allegrezze ine erte. Ha 
gran dominio perche confina con l\ Infamia , & 
con la Mort e , ne fi ri cogli e altro nel terreno del 
fuo regno detto Errore , che <vn lungo ? tanto, & 
‘vn Adar tire che non ha ne termine, ne fine. 

' i « ■ ' - * ' t*. z ; y 
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IASIMEVOL cofa farebbe 
Singor mio : Se io non lafciaffi 
mezza dozzina di libri a péna nel- 
la calla quando io tirerò le calze, 
la farebbe troppa gran vergogna, 
fi per far piacere a gli heredi , co- 
me per parer d’eflerviuo: ma per 
che non mi fia fatto le fiche alla 
calfctta : io voglio chela S. V. me 
ne conferui vna copia aprelTo di 
lei lenza darla mai fuori, ò moftrarla a nelfuno,& fio che 
lo farete per che ho cjuefta fede & tengoui per vno de 
più reali & maggiori amici ch’io habbia,i libri come ue 
drete torto , contengono quelli titoli, & Aigretti . Li- 
bro de dèbbitori 8c creditori, cioè vno mi ha vlato una 
cortefia, & io vn altra a lui, coli fi vedrà' da vna parte il 
credito , dall’altra il debito ; le riccuute , & il faldo , & 
quello lo fò, per che molti dicon poi quando l’huomo 

non 


li. Petrarcha 

non può loro rifipondere, iofeci , io dilli, enfierà obli- 
gato, & bcncfipefib fc ne ingoiano perja rncnta, facen- 
do con quello lor dire tornare il tempo di Ciolla Abba 
te, che chi ha dare, dimanda; Umilmente de di (piaceri, 
fi vedrà' all’incontro fe io laro fiato buon rcnditore;fa- 
raui ancora qualche partita d’altri, perche tal volta io 
ho tenuto i libri delle faccende del Mondo : ma vedete 
Signor mio, io vi fodire cheimbro non mi Tara furato 
per faifo, per che dice il vcro,come vn abbaco,& il con 
to torna a punto. Vn’altro libro Tara delle Ritrattatio- 
ni, come farebbe a dire. Io dilli nel tal libro la tal cola 
fiotto vn nome finto: però io voleua dir del tale vera- 
mente, & mi ridico ; io lodai il tale per dotto , per buo- 
no, per cortcfie, perdabeneienon fu vero, per che .egli 
era & cetcra . Io biafimai il tale, e mi ridico. Conciofia 
che vn’altro lo mefic fu le fiampe,che io non era là, pero 

cfiòbiafimatorcèvnirofignuolodamulino: & quello 
fara' ben fatto per ifcaricarfi la confidenza . Il terzo fa- 
rà' la vita mia ficritta da vn’huomo diligente conofciu- 
to & approuato dal Mondo per letterato & da bene , il 
quale l’ha ficritta a punto'a punto, & è la v erita chriftal- 
1 ina , con tutti gli accidenti , il bene , il male , le lodi , 1 
biafimi,i’amicitiej’inimicitie, per che, come, quando, 
c doue: e a chi la tocca Dio la benedica. La S.V. vi tro 
uerra' dentro , come io ho molto obligo alla fiuacorte- 
fia: & non potendo fodisfare; quellavedra come io mi 
ricordo al manco del debito mio; coli le mando quello 
quadro di pittura di mano del S. Aleflandro Ardenti, 
degno d’honore per fi rara Virtù , egli come quello che. 

mi ama con tutto il core-' l’Amore m ha dipinto, &10 

che amo il merito & la Virtù di V. S. à lei lo dono , ha- 
uendogli aggiunto il Palazzo per habitatione . In que- 
fio mezzo confcruatemi nella uoftragratia, & coman- 
datemi. 
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LA PITTVRA DEL SONNO, ET SOGNO- - 
AL MOLTO MAGNIFICO S. 
Francesco Molino. 



1C E il divulgato mot tocche 
per mille luoghi fi legge. Sve- 
gliati tu che dormi per che il 
Sonno e figura della Mor- 
te il bel detto che ha po - 
fio fi opra il Cielo del fuo Let- 
to il Machiavello in vn bre- 
ue } c he s' avvolge a vn fefione di frefiche foglie, & 
di maturi papauert dice cofi. Eripimvs vit& 
qutc quid fomno tradimus . O quanti fono hog - 
gi *l Mondo, che d la vita hanno tolto la maggio 
re, & la miglior parte : & del continuo la tolga- 
no: Figurar emo adunque il Sonno vn’huomo cor 
pulento & grave, veftito di pelle di Tajfo, & fot- 
t o gli faremo vn letto di papaueri, vna vite con 
molti grappoli d’vua maturagli farà fopra bal- 
dacchino & ombra, & da piedi vno fcofiio vi 
farà ben fatto rozj) & bizzarro , del quale 

ZAm- . 
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zampilli fuori vna docce! ta dac qua don e con 
dolce mormorio paia che caggia in vafi, con in- 
dugia incanato dalla maeflra natura : & que- 
gl o è quanto per bora alla pittura del Sonno io 
voglio dire: ma circa il ragionare f opra di quello , 
fcriuendo paleremo inauri, fi non con eccellen- 
ti cofe in tutto, almeno in qualche part e piaceuo - 
ligi?) nuoue,poi che con quelle ci fi ha da vnire & 
f amie, & Sogni: dicono coloro che fanno, che nel 
Sonno i Sogni per molte caufe fi cagionammo ven 
gano althuomoyper Diurna riuelatione o per im- 
pr e filone celefie, per illufione diabolica, per i p af- 
fati penfieri ,per intrinficha ajfettione duna co- 
fa, per efercitatione & h ab ito fatto : o per la di- 
spofitione corporale , ma in quefla forte di Sogni 
non voglio io per hora entrar e, mi bi fognerebbe di 
rTdel detto affai con la diflint ione di S onno , S o- 
gno, ExtafifS) Fantafma aggmngendoui le vifio 
ni,fenfibde, imaginaria, d) intellettualeicon al- 
legar e, & porre ciaf una co fa al luogo fuo, come 
furon quelle di Faraone , di Giufippe ,di lacobbe , 
de Profeti , de faui huomini ,& de gli gioiti, Z5 
ci afe una h fiori a accompagnarla , con vn' altra 
de ‘Rintani d paragone , come quella di Cicerone 
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exule, alquale fe gli fece incontro Gaio Afario 
tn fogno con le indegne & ornamenti consolari 
moftrandogli il fuo fèpolcro , & non molto di poi 
nel Tempio di Gioue , da Gaio Afario edifcato, 
doue egli era fepolto per ordine del Senato fu al- 
la patria refi it ulto . Metterei per ejfempio il So- 
gno di Capo Parmenfe, vno della parte di Afar 
co Antonio, che vidde quell’ huomo nero grande , 
con la barba arruffata, & lo ffauento,ff) andrei 
tali Sogni tirado uno a pprema c ajj?iratione,un’al 
trok cattiua dimoflratione . Ne mancherebbe 
luogo al Sogno de duoi Arcadici viandanti, vno 
de quali a cafa l'amico alloggio, l’altro all’ ho - 

tteria,doue fu amazffato, intromettendoci in/i- 
no à Si moni de Poeta, che fece quel corpomorto 
chetrouò fui li to del mare , feppelhre . Cagione 
che fuggtffe la tempefta arifi la Morte. Lequa 
li hi forte con molte altre vna buona parte de fi 
h uomini hanno lette . Afa nuouamente per dif 
mettere parte del vecchio et e il Sogno del Sano - 
narola dichiarato dal S. Conte Pico della Mtran 
dola, ilquale ha hoggi la %eina Caterina nel fuo 
frittolo, & quefo credo che pochi l’h ab bino vi ^ 
fio: però fa al propoftto nofro,& fe bene à paro- 
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la per parola, io non lo ficriuerro in fiimma & in 
fòfian&a non ci manchei'à co fa alcuna : Haue - 
nano a Virente uno Eccellente pittore famofiò 
frate di San Marco , ilquale trono fcritto vna 
inuentione del dotto Sauonarola : per figurare il 
Sogno , & cofiilo dipinfe dolio [opra r vnagran te- 
la, mirabilmentejaqual fu portata poi in Fran- 
cia in compagnia d’vn San Bafiiano diurno al 
c Rf Francefilo primo , & e cofi fatta , vno alia- 
to cerbio divariate penne, con le corna veflite, 
cioè non fatte dure, ma giouani, & nel corfio & 
ne fiditi appanna invifia veloci fiimo : fi opra gli 
Hauadcauallo un Pigmeo, tlquale por tana babi- 
ti fantafiichi fatti a grottefcbe diuerfe, & va- 
riate, haueua due faccie,vna da donna, & l’al- 
tra da huomo,correua volando a mezjzJaere fio- 
pra vn belhfiimo paefie,doue erano vnagran mol- 
titudine dthuom ini, cofi nobili, come riccbi,t ant o 
poueri, quanto plebei, & per chela pittura fofife 
variata, v' erano P afiori, Ninfe, & Satiri , cofie 
rare per mofirare ancora la fua arte il pitt or e '.atti 
t udini faceuano belle,& erano nudi,muficolofi,& 
dolci , vcfii di brani pannoni, con po firn enti di- 
uerfiì, fiotto all’ ombre di ameni frutti, di antiche 
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quer eie, alti olmi, dritti abeti , & faggi, alla ver - 
zjura de mirabil cedri odoriferi fonti aranci 
quegli fi pofauano fu la nuda terra , quefli in ru- 
giadofi praticale (òpra vn’aflra balz^a, & pre- 
cipitosa , certi fu la dura pietra , quegli altri alla 
ripa d’vn corrente fiume, & infimo a le barchet- 
te per i laghi, & 1 nauilij ne mari , erano cariche 
di genti che opprejfie dal Sonno dormiuano . So- 
pra quefia deferiti ione di Sogno fece alcune di - 
chiarationi il S.G10.P.& con molta dottrina le 
diftefe per inalbare l'inuentione,& in fomma ec 
couene vna particella . Diffe che la Natura del 
cerbio , e non hauer febre ; quafi che il Sonno pri- 
lli l’huomo di tutti 1 mali, tanto rimira il ceruio 
il cauallofiffiamente,che egli non uede thuomo che 
fiaettandolo lo amazfia : tanto fi profonda nel 
Sonno queflo nofiro corpo , che non s'accorge che 
in tanto e fi pnua della vita, il ceruo mentre che 
non ha le corna fue folide : mai non va di giorno 
al pafcolo : & il Sogno e Sonno veramente ha la 
notte per fila habitat ione : non ha fiele queflo ani 
male : ma ha bene l’intefl ine amare-, il Sogno fi - 
?mlmente non ha particolare offe fa crudele, ma 
alcuni Jpauenti che poco importano . Perfegui - 
. . i Ai 2 tato 
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• tato da cani , non tiene tira da diritta , ma fatta 
per ogni verfo j & a trauerfa : nel Sonno il Sogno 
cacciato da varij accidenti non va mai con vn 
principio feguendo ordinatamente, ma uaria con 
grandifima Hrauaganfa di una co fa a vn’ altra , 
& fi come la vita del fiero ceraio e lunga di mol- 
ti & molti anni , cofi fon lunghini me l’inuen - 
tioni de Sogni che fon fenz^a numero . Le fue 
alte fon di penne di piu color t,quafi che fa il So- 
gno fempre vario, if prefitf imo al venire, & al 
partire veloci fimo . Vn Pigmeo lo caualca, la 
Natura delquale è di viue?* fette anni , nel teifo 
•anno quefla razfa dhomaccini , fino d’età per- 
f et taf anno figliuoli ne cinque, & ne fette anni, 
come vecchi, muoiono . L^agioneuolmente al Son 
no fette bore fono affai, le tre fon prof onde, le 

due feguenti s’ alleggerire il capo, tanto che le due 
j altre per dar fine tengono dello fuegliato bene 
speffo, à chi non e di natura che tacendo fono 
. intefo . Qupfio Sonno nel Sogno paffa f opra ogni 
forte di brigate & fecondo la vifia fua il volare, 
& l’apparenza , coloro che dormono lo veggano , 
nella defira manojaqual volge fottofopra con pre 
HezXa , & per ogni verfo , tiene vno Jfecchio 
l . » l con- 
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coricano, con ilquale il Nano abbaglia tutti colo- 
ro che lo rimirano: & quefio lo fa accio che non 
pofiino mai difcernere doue egli va , dotte viene, 
che mai a punto difcriuer lo pofiino, nel brac- 
cio finifiro ha vn feudo con lettere che da ciaficu- 
no fi leggono , ma fon tante in tal maniera afi 

fiort ite che tutti coloro chele leggano, ne fimo con- 
corre à vna medefima fientenz^a, ondevno cofi 
dice, 6 ^ l'altro in que/ìo, & quello in altro modo, 
Cofi variatamente con molta confufione, & bu- 
gia, s y inter petrano , & intendano : però mai ne fi- 
funo fa ridir e a punto, ò raccontare il Sogno fuo: 
quefio Sogno appar ficea chi dorme comodo, ne 
gli erbofi prati, à quegli altri che dficomodi fu le 
pietre nude, & nudi ripo fimo, àF afiori fiotto i 
lecci, dnauiganti fiu le poppe, & fu le prode : a 
coloro che in pericolofi luoghi al Sonno fodi sfan- 
no, & in ogni Hat o,^ in ogni luogo paffii quefio 
- cerbio prefi fimo & uelocifiimoitato e bora quan 
io io poffo raccontar ui per interpetratione . La- 
ficio ancora a dietro la porta di corno, & tu fido 
d'auorio,doue fdrucciolano fuori i Sogni, & dan 
do la volta àia chiaue ferro da parte i detti di 
Tale te, di Diogene, & di Gorgia, filo mi par di re 
i ’ gifirare 
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giprare ciò che dijfe al Signor Pirro Colonna, coja 
detta ancora : il fuo alfieri , che amazjfò vna 
fentineliache dormiua. Io non gli ho fatto nulla, 
dijfe egli , cofi cerne l’ho trottato > l’ho lafciato: vor 
rei bene che tutti i Lettori di queflo Sogno , fo- 
gnammo il Sogno d’ Arturo, cheglipareua ‘vede 
re a piedi del fuo letto vn huouo che p e de u accinto 
con runa fafcia,doue lo fpianatore de Sognigli fe 
ce cauar fitto trououui oro argento, ma de 

largeto filo gli diede, & poco:} tutto loro fi ten- 
ne, onde l’auUeduto huomogh dijfe, del giallo de 
ì huouo mi doueui portare ancora: £5 per che chi 
legge non s> addormenti perla lunghezza del dir 
mio, & io ciò che dicefi di piu non parefi di uo - 
ler far parere da douero vn Sogno, laf cero mol - . 
te cofe per vn’ altra volta da dire nella pittura 
della Pantafma: & verro a quefta delthiiomo 
mortale ,che non farà vifione ne fogno . 

LETTERA. 

H Ora che la Magnifica S.V. ha con tanta eloquen- 
z a ^dottrina letto del Sogno nella IÌIuftrifl. Aca- 
demia è douere che io le facci riuerema con la fua pittu 
ra & feio fono vn minimo feruo di cafa Mulina chcfac 
ciqueftoarto : fon peròvnode maggiori affettionati 
di quella,& inchinandomi alle virtù della V. Magnifi- 
cenza le bacio le mani. 
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LA P I T T V R A D E L L’H V O M O: . 

AL MAGNIFICO S. PIETRO 
Gakrbielli da Fano. 

Veramente fiam’ noi poinere & ombra. 

jNI volta che io mi confiderò 
dal capo alle piate,& rimiro quel 
lo che fopra, attorno, & fiotto 
veggiojmi fi rompono le lagrime 
in infinita copia da gli occhi . Pri 
ma io alzo la fronte nella più fu- 
blime parte: veggo la chiara ha- 
bitatione de beati fpiriti , i quali 
hanno vno eterno fplcndore,chc 
gli circonda,&foncintidilucen 
ti Stelle, Arabili , Sperpetue. Sotto àlor piedi felici, 
pofanoduebafe pure; illuminate dal Cielo, Tedia di 
Dio ; & quelle fono il Fuoco & l’Aere . Poi abbacan- 
do la villa . Io mi veggo nella mondana feccia , in vno 
feuro & fangofo centro : vellito di nebbie confufe , & 
d’ii.Tornato da animali mollruofi fenza ragione .Tutte 
le cofe della arida terra, volubili, caduche, & variabili, 
fenza ftabilità, & fenza perfetione : veggo quello pun- 
to fi picciolo , ilquale è da vn gran cerchio auuolto , & 
bencheminimo liadi fpario il punto, non polfoperque 
fio ; fi breue è il corfo de mici giorni, vederlo tutto, ne 
meno calcarlo per la molta difficultà che me lo viera . 
Girano fopra di me le grandilfime ruorc celclli con 
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freddi inaccelfibili,con gli ardori ertremi,con le impe- * 
tuofe acque, & con le miferefterilirà, ondenericeuo 
difcordia & pena . All’hora mi veggio afflitto erter ri- 
ftretto in picciohflìmo fpatio, & nella più vii parte di 

3 ucllo ridotto . Chedirò io ddlapriuatione de i doni 
ella Natura, che mi lafcia nudo in terra & impotente : 
la non mi cuoprc ne di peli , ne di piuma , ne di fcaglie, 
ne di nicchi, ma lafciami offendere dall’ardente Sole, 
& dal crudo freddo diltruggcre. Io vengo nel fuo feno 
mondano, & nella fua diferta habitatione , con gemiti, 
con tremori, & con lagrimetfcgno manifcfto della gran 
milcriamia. Non coli auuieneàgli altri animali,i qua 
li non fi torto nari, & veduta la luce , che caminano per 
gli fpatiofi prati, & fecondo il gufto fuaue, & l’odorato 
fiottile, paficono l’erbe verdi, & dolci, & le foaui, & fané 
acque beuono. Ma à me (mifiero) mi bifogna affetta- 
re i mefi & gli anni à camminare, non conofico cibo, nc 
porto tollerare tante , & fi varie mutationi de tempi, & 
ic io debbo viuerci, mi conuiene lungo vfio, continua 
fatica, intollerabile importunità, & sforzo di natura, 
tanto che io acquifti dificorfio,& coftume. Il corpo mio 
fipaficedi fichifo fangue, diuentando fiepoltura d’ani- 
mali moftiuofi, & puzzolenti ; & quello degli animali 
diuiene di fiori gentili, & d’erbe buone ripoftiglio. Et 
feioben rimiro conlavifta della prudenza, io veggo 
tutte le gratie naturali concerte dalla Natura, àgli altri 
animali, & fra loro le hanno con molta fugacità diuifie . 
I corpi de tori hanno eftiema fierezza; gran dertrezzai 
leoni, & molti vccegli più lunga vita deHhi^nip: gli 
ertempi farebbono infiniti, s’io gli volerti* raccontare 
per moftrare che la Natura ha hauuto l’Huqmo per ani- 
male piu indegno, &il’ha fichifato, Sfidandolo come 
colà al r utro inutile : & poi che coli ella ha fatto : & che 
l’è quella che il mondo guarda, &lo prouede di tutti 
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i beni vniuerfàlmentcuo cominciare à credere, che la 
non m’habbi co fi abbandonato fenza debita cagione, 
&lafciatoin terra per intuii’ cofa à me medefimo,&à 
gli altri, & impotente : perche fe al beneficio del mon- 
do io fofie in cola nefliina atto, &habìlc.Tharcbbetenu 
toalfai piu conto dell’efler mio. Tutte lebellecofe& 
di ualore, fon porte in luogo ficuro, lequali non riceuo 
none fcorno,ne tormento : & che fia il uero guardate il 
Sole, la Luna,& le Stelleùn che fito diuino fon colloca 
ti: Et fe bene in quefti baffi luoghi pofano gli anima- 
li , pur gli vcfti la naturadi difefa. A quefti le piume da 
fuggire diede, à quegli il uelociflimo corfo,da fcanfar- 
fi-gli acuti denti da ripararli, & ribattcrT’inimico.L’ar- 
mate tefte cornute d'olTo fortilfimo accomodò da offen 
dere à tanti e tanti , & la preftezza ultimamente donò à 
pefei d’ogni qualità . Solamente gli huomini fi troua- 
nopriuati d’arme naturali per difefa de lor danni ; ne 
fono al fuggir pronti, ne potenti allo ftar fermi, fenza 
arme artificiofe mal polfono appettare & con la pigritia 
naturale mal fuggire . Che maggior torto ci poteua far 
la natura, che generar cofa,laqual ci priualfe in un corto 
fpatio di fi lugha uita,có un picciol morfo d uno anima 
letto maligno, con una dramma di uelenofa terra , con 
un filo d’erba fecca,& co una mezza tazza d’acqua fred- 
da, fiamo eftinti . Quali che l’habbia trouato modo di 
lcuarfi fi cattiua creatura d’attorno,come quella che s’è 
rauuedutadel fuo errore, d’hauerlo fatto tale. Guarda- 
te ui prego i quattro humoriinnoi,quantaguerraefan 
no ? Collora, Flegma, Sangue, & Malinconia ì fc uno 
auanza l’altro , rertiamo fubbito infermi , & con quan- 
ta facilità fi difunifeono? come ageuolmcnte difeor- 
dano, folopèr atterrarci : Leuene tonde nella noftra 
carne ci danno per una minima apertura & rottura la 
morte , quale ftrada è piu facile à dar l’efito à gli fpiriti 
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della uita, che una piccola puntura di quelle? lafcerò 
le cole infinite che io potrei dire della uilla, con quan- 
ta difficultà fi confcruino gli occhi noftri, con uetri in- 
cauati, uarij, & coloriti. Guardate come facilmente fi 
{commettono , come fi rompono , & come fi guadano 
gli odi ? qual cofa è piu facile à debilitare che i nerui ? 
& darattrarre? Non per altro uolle la fagace Natura 
ufar tanti intrccciamcntiin noi,dimufcoli,di corde,& 
di diuerfi membri infiniti : fe non per che da tutte le 
parti hauelfimo piu alfalti d’olfenfioni - affine che noi 
ftelfimo per forza in piedi, & per forza in difpregio no- 
ftro uiuelfimo à forza . Non fi mangia per forza, che for 
zatamcntc noi facciamo alla terra produrre con il fer- 
ro , & con i fudori , & per quella forza , la ci dà il cibo 
sforzatamele -.non amazziamo gli animali per forza, 
et per forza gli fpogliamo per ueftirci? et dal freddo 
sforzati con la pelle et con la lana con grande sforzo ci 
difendiamo . Nè le piante fruttificherebbono,fe da un 
luogo à un’altro noi non le sforzavano con le noltrc 
forze à fruttificare, arifieftandole, coltrandole, eta- 
dacquandolc,con artificij mille, et mille induftrie : et è 
ultimamente necelfario , che ognfqualunque cofa che 
dar ci uuole la uita, à fe medefima la uita fi toglia . La 
Natura non dà ella la uita,ct da uiuereà gli uccegli, ape 
fei , et à tutte l’altrebeftie della terra, fenza mille ftenti, 
come auiencànoi? infino alle piante et àifaffi? Noi 
tutte quelle uite rompiamo, noi le tagliamo, ctamazzia 
mo con forza et uiolenza., per mantenere la mifera uita 
dell’Huomo.ò che gran fatica è egli à foftentarla ? qual 
cofa fi troua piu difficile, et piu maggior fi truoua ? Cre 
do che quello dir mio in poco tempo rillretto,et poche 
parole, farebbe ballante à fare apritegli occhi all’Huo- 
mo, dal fango appannati , et conofcerfi ueramcntc poi 
ucreet ombra. Maper che nel corpo folo non confiftc 
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uiuendo unitamente con l’anima ja miferia noftra, et 
che qualche uno non fi uolefie fare feudo de beni della 
nima: Io uoglio per tagliargli tutte le uie darifpon- 
dermftfon uittoria , dire ancora, ciò che io fento delle 
infelicità, che quella anima tanto mirabile padfee in 
quello mòdo, et pena tanto, e tanto uiene ad affiggerli. 


I E NE la noflra diurna ani 
ma, come [a ciafcuno intelli- 
gente Ja fedi a fu a principa- 
le nel cerebro , ilquale none 
mentenero che facile a cade 
re nella corruttione,doiìe ella 
le fue co fi principali , opera 
in certe cellette d’ vn leggeri fimo licore piene, in - 
t eruenendoci il fattore de fenfi, pt r i quali, le co - 
fe di fuori trapalano in quel modo, che fi puh co - 
nofe ere. Sapete poi la facilità che ci va a difu- 
nirle , & fiparar e tanti fuoi moti , de i quali, co- 
me la n’e priua , refia nuda di tutto il poter Juo. 
Quefii fenfi fi disfanno per affai vie , ma anco- 
ra che fieno vniti, non refia che noi non h abbia- 
mo in quefia carne dell’ altre offe fi, lequali la dan 
neggiano. I fuperflui vapori turbano il cerebro, 
& macchiano quei luoghi, che puri douerrebbo - 
no effere , & chiari . Le infiammationi di ardo- 
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ri intollerabili germano f rene fui, & fi il cuore 
dal fanguevien per forzai tocco , le tenebre ad 
ofcurarlo fon prefiifime : Et in quefto termine 
ridotto 5 fubito di tutto l’anima fi dimentica . 
Quefie foncofe lontane che l’ofifufcano, ma ce ne 
fono delle piu propinque che lo acciecano, lequa- 
hd eccellenza tenganoti nome: chi non fa che 
r vn’Huomo , ilquale fidamente attenda agli alti, 
a fupremi, & mirabili penfieri, nelle fuepiu fot 
tilt imm aginat ioni bene ffefifo perde il fenno ? pe- 
rò noi non pofiiamo esercitare l'anima nofirafin- 
z^a manifefio periglio della fua defiruttione Ma 
io 'voglio lafciar da parte che nefifuno di quejìi 
. danni la tocchino , & p affare con il mi ordire al 
valore dell’ Intelletto, ilquale e ii juo Sole-, che tut 
te i opere fue illumina ^ mofirarui che ancora 
-che fia lodato da noi, &> tanto degno chiamato, 
mi par conofcere che cifoffepofio innanzi, co- 
me ffiecchio che le mi ferie nofire ci mofiraffe. Ve- 
dete che non fi tofio fi amo quieti che ci pone man 
Xfi le paffate fatiche , come non fi 'offe. flato uba- 
li anta hauerle fofferte ; le pr e finti continuamen 
te ce le legge appertamente nel libro dell’ bore, & 
ri difegna con lo Itile dello effempio quelle che han 
; . , no 
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no da venire '.tanto che noi fìamo carichi dalla 
pena de tormenti prima che ci fopraggiunghino 
adojfo . Onde io fon per dire , che farebbe flato 
manco male non hauer fi fatto lume, che hauer- 
lo : poi che egli ci è buona guida per trouare i no- 
flri dolori , & cattiua compagnia a mojlrarci i 
rimedij per i no Ari mali . Non fi vede egli qua 
toe fia ne primi anni tenebro fi & ro\zjo ? La 
onde inanZji che ad aiutarci egli dia principio, 
le maggiori necefiita, & bifogni della vitapaffa- 
no , interuenendoci prima la impotenza della 
pueritia , & poi i furori della giouentu ; / quali 
con la ragione douerrebbono efjere amaefirati. A 
me pare che quanto manco bt fogno ne h abbiamo 
all' bora egli fi faccia valere : come nell età ma- 
tura, laquale dalla efierien&a e fatta accorta, 
& nel fine della vita , doue l’auello lo raccoglie in 
fieno . Et in quefii anni decrepiti ancora molti 
difetti fi gli pojfono apporre : i quali i [enfigli 
cingono intorno . Egli ( b mi feri a dell'Huomo ) 
fuaria nel ragionare, & nello intendei'e piglia 
errore . Vuole bora vna co fa, & bora quella me 
defima ricufa: piaceglt invn punto, & glidi- 
. spiace il medefimo che gli piacque, & fla firn - 
' fre 
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pre o temendo , o dubitando in tutte le rijolutioni 
fue:che di qua dermano quelle gran varietà del- 
le opinioni, che tanto fono fra loro diuerfe,etorte. 
Vedete qui s'egh e da dolerfi, o no : poi che fola la 
ver ita, & della vita e il foccorfo, d noi bifogna 
cercarla con co fa fragile, & non ferma, che e t In 
telletto : & fe pure tal volta l abbracciamo, men- 
tre che noi fiamo per iflr ingerla ci fouengono mil 
le dubbi a non la poter tenere. Farmi che la Na 
tura fagace, meglio h abbia proueduto a gli ani- 
mali irrationali,dache fanno come fon nati, ciò 
che fa loro dtbifogno , & non fallano . ^Senz^a 
am ae frumento fanno fare il lornidio glivcce- 
gli : cantano, & da vn’ luogo cattiuo a vn buo- 
no quafi fempre fi riducono , & frgroueggono 
à tempi, con vno antiuedere fenz^a auue dimen- 
to : altri i lor pafi conofcono vtili, i lor me 

dicamenti bifognofi,priui di cognitione : dallo 

finto della Natura folcano per ogni uerfo il ma 
re i pefci con il timone della coda , & con i remi 
delle aliette de lati . Solamente l'Huomo f su- 
turato ha bifogno d’imparare ogni co fa , (è vuol 
viuere da animale rationale ( o Dio) ha da 

feruirfi) d’vna cofa cofi dubbia & cofi uaria, co- 


me 
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me e t intelletto . Non fi quello che io potrò dire 
delle cofi maggiori per dolermi molto, poi che del 
le piccole , mi fin doluto tanto. Quefto intelletto 
non ha egli tutta la vita noflra per raccomanda- 
ta, & come fia cara la delle fauorire , & aiu- 
tare ? fi veramente. Et per che va egli cercan- 
do tanti modi le fi i ali, & infami per dargli la 
morte ? Chi e flato il principal curiofi a fiuma- 
re la terra , e trarne l’acciaio ? chi trouo il fuo- 
co artificiato ? e tutto a fine di torci la vita ? 
Quanti lefiiali ingegni fon natidalui per ifie- 
gnerla ? che fi io vorrò paragonare l’indufirie 
che le filuano, a quelle che la perdano, non barò 
paragone alla terz^a parte . L’Intelletto trouo 
gli inganni , portò i veleni à perfezione , & ri - 
dujfe a taglio , a filo , a punta , & a lunghezza il 
ferro per dar morte all’Huomo . Voglio por fi- 
IcnZjO al dir mio circa all’Intelletto. O mefihino 
Huomo , egli ci è peggio da dire intorno a dan- 
ni di quefia anima, come voi v dir et e, per che 
io voglio fauellar della Volunta, & di quella ciò 
che io ne finto dir,quando che vi piaccia d’afiol- 
tarmi , in quefii ferini . 

• ^ » H V • ' • • • 
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I T R O V A S I frà due nimici ca- 
pitali, i quali del continuo cóbat- 
tono la Volontà, Srciafcunos af- 
fatica d'acquidarlaà Tuoi piace- 
ri. Vno c la celede Ragione, &fal 
tro il naturale Appetito. La cele 
Re che da vn canto gli dà , vuole 
che lafeguitila Virtù, & gli dia 
animo da imparare le cofe diffici- 
li, & dall’altro il terreno (limolo 
con piaceri fiumani cerca di ritrarla . Confidente fio- 
ra voi che guerra è quella; & qual cola fia più facile , ò 
difcoflarfi dal fuo naturale per tollerar perpetuo affat- 
to , per accodarli à vna cofa ranco feuera,come è la Ra- 
gione , & à fuoi comandamenti vbbidire : ò ciò che la 
naturaci configlia, fcguitare;andando dietro alle incli- 
nationi carnali, lequalià volerle raffrenare, ci bifo- 
gnaopcra di maggior forza, di quellachc noi polliamo 
hauere . Chi non fa che i naturali appetiti mai ci lafcia- 
no vn’hora quieti? & la ragione molte volte reda ne 
maggior bifogni di difenderci. Lafenfualita'con le 
offenfioni pugna femprcTma non Tempre da' con noi 
la Ragione, a ribatter tanta offefa con lammonitioni: 
Perciò che lo Intelletto nodro ha non folamente que- 
do penderò, ma molti altri della vita nodra, onde /par- 
tendoli per molte neceffita, lequali occorronojviolcn- 
tato , la Volontà' tralafcia fra coloro che la combatto- 
no; coli la non ha da chi andar per configlio da goucr- 
narfi, ne da chi torre aiuto da difenderli . Però gli ac- 
cade bene fpelfo elfer preda dellarragilità,prigiona de 
l’Errore, & da vitij legata, talmente che l’huomo quan- 
do a quedo fegno egli è giunto,e la più abomineuol co 
fa che fi troui. QuiilSenfofifaRè: & vfala Gola per 

mi- 
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mimftrà; coli accende il fuoco della Lu (furia &gode 
della Delitia mondana, & offufcato lo Intelletto, tigno 
règgia fenza freno alcuno di rifpetto. Etfe lanatural 
temperanza , in ti caldo furore , ci porgefic qualche re- 
frigerio: ci fon tanti altri viti)' ardenti che vanno die- 
tro alla volontà' (quado la veggono da la ragione allon 
tanata) che poco può fauorirci. Chi ti contrapporrà 
alla Inuidia, all’altiera fuperbia , alla infatiabiliflìma 
Auaritia, alla infingarda Pigritia , & alla cruda nimicò- 
ria; & altre firmi furie infernali, ctfendo ignudo d’ogni 
difefa diffidenza? Cofinefeguondi poi le guerre, le 
rouine , le deftruttioni , gli homicidij , & le grauiflìme 
ternpefte di trauaglio, de le quali cofe , glihuomini ne 
tengono il mondo finito in buona copia . Qua voglio 
che i fallii faccino innanzi a far grande queft’anima dé 
l’Huomo,& che ci moftrino doue noi polliamo fra tan-* 
ti mali hauere bene alcuno. Tutto è in quefto mondo^ 
fudore; tutto (tentò, tutto vanirà', e tutto fatica, & per 
tutto tene vede l’etTempio manifcfto. Quefto (lenta 
con le durezze de ferri , con il fuoco , con le lime , con 
le mazze , & con i martegli . Quefto altro con le pietre 
crude fi trauaglia, fra mazzuoli, fra trapani, fra gli (car- 
pelli, & fra le Tèghe. Cerri fi rompono la vita à domar 
beftie, à dirizzare aratri, à girar ruote, & à zappar terra» 
fenzamille altri eftèrcitij vili, lordi, infami,&puzzolen 
ti, che molti fanno. Ben’ è vero, che mi potrefte dire 
che quelle fonarti mectanice; ma che io douerria de 
gli (ludi) honorati ragionare . Son contento , che coli 
ha. Ledifcipline varie, &diuerfe fon mirabili, ma ci 
bifogna il giorno , & la notte vn perpetuo penfiero & 
vnalollecitudine lenza mitura : & Tanto fi perde di me- 
moria, quanto d’intelletto s’acquifta. Ere vn mulino 
di moto perpetuo fempre d’aggirare, per chelalciara 
l’A.B.C. fi va alle leggende, da quelle al Donato, alle 
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regole, alle difcordanzc,à latini, à verfi,à mandar fauo- 
le & nouclle à memoria . Lequali cofe tutti i fanciul- 
li abborrifcono . Lafciata l’Humanità ;ci fon le Logi- 
che, Inftitute, Quillioni,dubii,Filofofie, Mathemati- 
ce, Aftrologic, e Theologie , con tanti autori ,Telli, & 
Comenti, Poltille, & Prole; che quando noi comincia 
mo à incedere, fiamo grinzi e bianchi, inuecchiati nello 
Ilcnto, & ci habbiamo guafta la villa, (temperato lo Ilo 
maco, & debilitati i nerui. In modo chele Bellidefo- 
relle hanno manco che fare all’Inferno con i lor criuel- 
li, à portar acqua; & Sififo, Ifione, & gli altri fuentura- 
ti ; dannati alla continua pena . Ma pena maggiore è 
quella di coloro che fon riputati intelligenti , & è dato 
loro in mano il pefo del gouernare. O che fudori della 
Morte ; à non hauer pur vn’hora di ripofo. Vdienzc no 
iofe, terribili, ftrepitofe, & difpettofe; fuppliche infi- 
nite di diauolerie ineltricabili, fegnature di carico di 
confidenza, riuolgimcnti di fentenze ingiulle, & male 
intefe,tagliimemi di comandamenti, & elfecutioni in- 
fami, & di potenza fatte: opinion torbida, iniquità, 
odio , parrialita', & per che vna gran parte di quelli ta- 
li fon cattiui, per che la natura à quello gli inclina, ac- 
caggiono rubamenti, alfalfinamenti, ingiuftitie,horai- 
cidij, e tirannie, con altre fomme di peccati fenza fine . 
Che diremo di coloro, chejs’immaginano non hauer pa- 
ri? &fiprefumonofraleIite varie, diuerfebizzat^, & 
ftrauaganti ditrouar la verità interra, chepureèin Cie 
lo? à pena può l’Huomo le cofe fueche egli fa, &le 
polfiede, ridurre a bene, non che quelle de gli altri Huo 
mini , che delle loro intentioni non fa nulla ; mettere a 
perfettione. Manco (lento è la vira rullica che fa il con 
tadino,fe bene fi feccaal fole,fi bagna alla pioggia,s’in- 
fanja ne campi, fi ammorba nelle Halle, & nelle ricolte 
s’afkirha . Ci fon dopò le lettere farmi, da honorare:. 
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doue tutto rhonore confitte in faper beneamazzare,ro- 
uinar prouintie, far prigioni, & dillrugger Citta & po- 
poli ninnici. Qua l’Huomo infelice fi carica di feri _o da 
capo a piedi , fi pafee di ruberie gliene il penfiero Tem- 
pre fido alla morte fua, & d’altri ; fta in continuo moto 
di Fortuna: ttenta il giorno, & la notte non dorme:guaz 
za i fiumi, patta i folli, faglie monti, ficaia muri, & fi ftof 
pia bene fpelfio, fi sfregia, s’azzoppa , perde membri par 
ticolari , & diuenta ladro publico , ftupràtore , infame, 
& poltrone: alla fine,come befiia , v ien poi amazzato al 
macello della mina, del fuoco, & del ferro: ne fi trouò 
mai Huomo tanto valorofo,che vn altro più di lui non. 
fia fiato, & fia per eflere . Quefti,e tutti gli altri fiati de 
gli huomini non fon altro che varij et diuerfimodidi 
itentare,chi con vane fperanze, con dubij penfieri,con 
vani honori,& chi con fallaci ricchezze, e tanto s’innak 
za l’Huomo nelle imaginationi,che tiene in collo, in fie- 
no, & nel capo ; che quando le vuole polare per ificari-* 
carfi alquanto, non fitroua lediafi alta,ò fi fioblime 
fcanno, che egli fi degni d’accomodarle, per che non 
gli paion capaci delle lue pazze altezze . Si fatti fono 
gli ficherzi che la Fortuna vfa di farci, in modo , che gi- 
rando quello mulino, ciafcuno ne retta ftordito, & mat 
to : però non troua mai l’Huomo fiato che lo contenti^ 
& ogni altro che il fuo gli par buono , & fe quello che 
defidcraua(& gli piaceua inanzi) egli acquifta,non fi to 
fio lo piglia,che labhorifce poi,& vn altro ne dcfidcra, 
come colui , che non ha trouato ciò, che fi penfiaua di 
trouare. Tutti i beni della Fortuna fono ftampati per 
vna forma medefima,perche nel dcfiderargli paion be-+ 
gli,& giocondijma nel godergli fon pieni di dolore, & 
amaritudine. Coli tutti gli huomini vagabondi, & ebr 
bri ; vanno à tallone cercando al buio il cor contento , 
et non lo trouano >ne troueranno mai . in tanto vola il 
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tempo, partati l’hore, fuggono gli anni ;& la morteci 
vien dietro , & ridefi de noltri vani , ec fallaci penfieri, 
& per far giocondi noi , nel fior de gli anni languidi ci 
ruba, nel lupremo,etnel lupremo della noltra gloria 
fondata fu l’ombra, la ci atterra. Ma concediamo à quc 
fio huomo vn corfo di vita naturale , che fia lungo, che 
farà poi? poi che fi breuemente palla? O vitaafflitta, 
ftanca>et lagrimofa Hoggi lieto, e giocondo; e do- 
man lalfo ;TaIeèhorprun’,chegiàfu giglio e rofa.La 
fanciullezza è errore che vola, l’adolefcenza gioco che 
fparifce,la giouentù vn fuoco di paglia Coli corriamo 
a tutta brig lia 3 neH’apparechiar la cena della morte do- 
ue viene iu la menfa la vecchiezza per primo condimen 
to . il calor freddo, le forze languide, poi di mano in 
mano per viuande scarni agrinzate, bocche fenza den- 
ti, faccie contraffatte; et fepolture aperte fon l’ultime 
frutta. Onde fatio di quelli cibi nell’ultima tauola; ti 
fèguitano nuoui mali de gli apparecchiati tormenti, 
dolori crudeli, trauolgimenti d’occhi , fudor freddi, 
caldi l'olpiri , et infocate parole . I parenti ti lafciano, i 
figliuoli Irridono, la moglie piange, et gli amici tfcii- 
fperdano, intanto gli occhi entrano nelle tenebre ; con- 
ciofia che l’anima s’inuia a farla dipartenza dal feno, 
dal Cuore , et dall’altre principali potenze fueamiche . 
Non è forfè chiara la dimoltrarione che ne apparifce di 
quello ? Il corpo s’atterra , i fenfi fi fpauentano , et di- 
fperdonfi , et rapprefentano nella faccia noltra , le cru- 
deli agnofcie che détro combattono/perche quello ha 
l’amore alla vita, et quello in odio la Morte : da vn can- 
to c il peccato del mondo , et dall’altro la pena dall’in- 
ferno, e tanto Ila in quella miferia: Vltimamiferiade 
lHuomo,rHuomo chela miferia più terribile che tut 
te le cofe terribili có la mano della morte fepara il mor- 
tale dallo immortale, et coilnoi nati , nelle afflittioni , 
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infiliti nelle pene, ci ripofiamo, con i tormenti, confcr 
mando il noftro principio mefchino, con il mezzo mi- 
fero , et con il fine infelice . O beato colui , che fol fi 
fida In quello eterno Amor, che mai vien meno Ne 
teme di minaccia, èchi l’vccida: Quefto mondan pia- 
cer, cieco e terreno Ci leuaaluento, poi in vnpunto 
pafia Come il fior ch’hoggi è verde, e doman fieno Su 
perbiade mortai quanti n’abbafia Fummo di fiato, et 
di ricchezze fanno, Chel’Huom diVitaa Morte oeni 
hor trappaftà . In quefta parte della Vita, et Morte de 
l’Huomo per nò efier lungo, e tediofo altro non voglio 
io dire fe non due parole, fopra lo ftrano humore de gli 
huomini , circa alla Battaglia della fama, laquale in ue- 
ro è vna falfa confolatrice delle noftre fatiche, de noftri 
fu dori, et de noftri ftenti,et poi con due impennate d’in 
chioftro fchizzero un d’intorno d’Huomo aipoluere et 
d’ombra. 

N F IN IT O e il numero 
de gli fciocbi , / quali fi ere- 
don dopò la morte in queflo 
fecolo viuere : rimediare 

con vn leggier f alto alla gra- 
ne caduta. Et fanno notare 
i lor fatti che chiamano egre 
giji come fino efpugnar prouincie, & Città , leg- 
gere in cathedre , pingere in muri , [colpire in 
mar mi, con vn faciehat : vrì O P V S : vn' 
FVIT , vn'ETfAT vrìPATETf Pa- 
trie, 
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prie, altri farnetichi dolci da infrafiarfi il cer 

nello : cofi quefli lor fatti al detto loro mirabi- 

li , refano nella caduca memoria delle generano - 
ni vtue , & hanno questa bugia mortale , per la 
vera immortalità . In fi fatto cafò non faprei 
dir altro j fe non che danno manifesto fegno della 
lor vanità, dapoi che gli Hanno affettare il bene 
per quel tempo che fon pernia pentimento , que- 
« Ho e vn leggere ài fordi, & vn porgere JJ?ecchià 
ciechi . O Holti à pena il nomevoflro fi ri tro- 
tta. Che volete che face ino vn fiacco d’offa fic- 
che fepolte (òtto terra > lacere , mar eie , & gua- 
He, di quefia fama de fatti illuflri, detti cofi da 
voi ? Qua non c’è nulla che vi fenta, il petto non 
ha più cuore da riceuer la falfa gloria , & gon- 
fiar pene altramente, gli occhi fon ciechi, di- 

sperfi per vedere, & l’vditoe ficco da ricoglie- 
re le frappe de le lodi, che efeono da le lingue, hor 
doppie bora fi empie de gli huomini partiali 

& bugiardi . “ Che differentia faremo noi da i 
pezjfi de corpi nella fipoltura, à pezjfi de fafii, i 
quali uegli ferrano dentro? non fono elleno tutte 
cope fenzjafinfo, che nulla dal bene dalmate, 
fi curano ? vadm pure aggirandofi per l’aria lo- 
ro 
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ro intorno , al (nono di trombe della Fama fùo 
lalzji per le Città, per le Prouincie, & per 1 fRea 
mi, del fu ,fece,& dijfe : perche tutto e fummo : 
tutto e vn rimefcolamento d' ombre di verità, & 
di vere menzogne. O che pazRta publ/ca à vo 
ler far conofiere i morti per i nomi, che gli haue- 
uano viuh à coloro che non glividder mai , ne 
viui ne morti. Credete che fojferoà lor tempi 
de Troiani Stupendi, famofì, rari, granai? 
de Greci, piu j de Ternani, affai piu : l’antichi- 
tà gli ha tutti corrotti j in cambio de veri huo 

mini',. fitto i lor nomi ; de finti babbi amo tol- 
ti , i quali la turba de Poeti , ci ha pofio inauri 
con f arnie, gli Htfioriografi con bugie , gli 
fcrittori con dubbi man fé fi, cofi penfimdo di far 
cofi più ammirabili, hanno auiluppato tutti gli 
ordini, i quali erano dijlefi. Ma mettiamo che 
quegli ficrittori paffati, & quefii prefinti, an- 
dajferoper il filo della fènopia: in che cofa,o qua- 
le, quefii tanti miracoli fcriuono ? doue gli (col- 
pi fiono ? nelle tauole incorruttibili forfè ? ne 
fafii eterni ?o ne gli Stabili colofii ? Non è il cie- 
lo che ritiene le Stelle 5 che le voflre pazfiie rice- 
ua : Te carta fratei caro : chel’inchiofiro riceue : 
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La mutatione de tempi, la varietà delle figno- 
rie,le pcfìi, le guerre, df la fame : fon giocc iole, le 
quali cauanoie pietre $ alla fine il tempo tnon 

fa i nomi ei Mondo. Andate à leggere le lette?' e 
degli Egitq,& de Caldei, che la loro età illufira- 
rono ? chi le fà ? chi le fludia ? quale e colui 

che conofcai fupremi Lfe, & gli eccelfihuomini, 
iquali la fama loro inchiodarono fi òpra i murt,& 
in cima delle torri, & de monti flabilirono ? An- 
date à riguardare i gran palagi di firn furate pie 
tre, fabbricati per far fi eterni j tutti il martello 
d el Secolo, con la mano del Tempo ha fatti equa - 
li alla terra piana . Non e colojjo che duri , ne 
bronzjo che fila faldo à fi fatti colpi.. La mac- 
china di fi gran torre di Babello per fahreincie 
lo doue e ella ita ? Delie grandi & forti muraglie 
de Troian i, che n’e flato ? Le radici della Città 
di Gierufalemme,fon > volte fottofopra ? Babil- 
onia di Brutta , Corinto in poluere, il tempi o di 
Diana in fummo : il caffone di Maufoleo in mi- 
nuti atomi, & di tante fabbriche ammirande 
de Tornant , non appartfee fegno alcuno. Cofì 
va camminando il mondo, per le mani degli huo 
mini mortali, che mortali cofe producono infm à 
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tanto che l ohhcfdi prima, inanzd che fojje l’huo - 
mo, abbraccia tomo dipo ! , che egli e flato . Cofi 
torna nulla quel nulla , che era prima nulla , 
inanX^ che f offe ( quefio cheto dico , dellhuomo 
mortale dico) fenz^a nome, fenza fama , fenza 
ricordo, fenz>a memoria, & ferifa fegno alcu- 
no di ricordanza . Hor venga t eloquenza , & 
l’artificio dellafauella mortale il mortale, im- 
mortale ritorni : per che fe tal fauella mi vince- 
rà conle ragioni, io farò il piu felice huomo che 
fìa flato mai, conofcendomi deffer quello, che 
mai mi fon tenuto: & qui ti 'dipingo l Huomo, 
quello dico, che muore O in terra ritorna . 

V na maffa di terra molto grande , quafi che 
la t occhi con la cima lana j & in quefla terra vi 
fia difègnato per tutto cofe uarie,bizfiare,& fra 
uaganti : ma che non fi pofri di fremere che cofa 
particolare lè fieno $ V n Sole darà da vna par- 
tedi quefla macchina di terra', & l’ombra che 
produrrà talmente farà vn’ ombra di Huomo in 
figura d Huomo in terra difiefo , ma piccola cofa , 
& quefio per bora fiati fine delle pitture, per che 
ogni cofa fi chiude con la Morte . 
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LETTERA. 



OGGI ci fon poche Città in 
Italia, lequali m’habbino tan 
to accarezzato quato Fano , 
& appregiato con vtile &* 
honore : Pero io fon tenuto 
a dmoflrare fegno , & dar 
principio con quefìo poco di 
fàggio , del molto che io fero di fare : Cofi in 
verfo il S. Lelio Torello , come dei S. Iacopo: ne 
mi [corderò il S.Vincenzjo Francefcuccio , il 
S. Bartolomeo Amiani : Mi difiace che non 
fa uiuo il Emetter endo Arcidiacono M. Gabriel 
lo Stati : pur non re fero di far quello che io fon 
tenuto in verfo la (ita memoria h onorata : In que 
fio mezZp, la S. V. accetterà da me quefla pittu 
ra dell’Huomo la prima parte ; le due altre toflo 
fi vedranno con quefa vnite $ nel far riueren- 

z^a di S. Lodouico, voflro fratello cor refe & mi- 
rabile, allo Jplendore delle virtù di V- S. bacio le 
mani, pregandola à comandarmi e tenermi nel- 
la gratia (ùa : & de l’Eccellente S. Piero Ma- 
theo Vanni da Mondaino , & J aiutare in corte-* 
fia M. Francefico Capretto . • 

. . a La 
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BR diffinire che cofafofie Morte 
chiufein rreverfi, il DiuinoM. 
Francefco Pctrarcha quelle paro 
le. La Morte è fin d’vna prigio- 
ne ofcura A gli animi gentili, à 
gli altri è noia. Che hanno pollo 
nel fango ogni lor cura. I begli» 
ingegni apercaméte conofcono, 
& glianimi {inceri, che quella vi- 
ta è vn Sogno che dal leuare al 
tramontar del Sole, non fi troua altro per quello mon- 
do che carcere, exili j, infirmità, trauagh,affanni,e llen- 
ti. Et fecondo laqualità delle perfone diftribuifeonfi 
i beni & mali, come fi fanno ne gli elferciti le faccende. 
Quelle del Capitano , del Sergente , del Luogotenen- 
te, Alfieri, Tamburino* Caual leggieri , Huomod’arme 
Archibufieri,Lanciafpezz3ta, e Trombetta. Quegl» 
poi s’affaticano per il fuono, quegli altri con forame, 
quelli con la forza, & quegli con l’ingegno. Però fi può 
dire che la vita noltra na vna militia, vna continua bat- 
taglia fopra della Terra ;& chi nafee in quella Citta di 
triboli, di lacci, di fpine, & di occulti coltelli piena, vie 
ne à entrare in vn carcere tenebro fo,& morédo pófine 
& da termine àgli infiniti & eterni mali: ma lo errore 
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de gli annettati all’arbore dell’ombra fondata in quefto 
sfondato terreno, il quale produce tutte co fe impresari 
za, gli accieca con il frutto dell’oro, con le gioie, con le 
poflcttioni, conie feteicon i palazzi con le vbriachcz- 
ze , con le Iafciuie, & con gli adempimenti di tutte le 
cieche voglicrma non fi auuegono coftoro che ogni rie 
chezzapcrgrandechelafi fia,chelaftaloroin mano,có 
la vita, per via d/c(ifpofito,& à ogni richietta della Mor 
te l’vna & l’altra cofa bifogna che lafcino : pazzo creder 
deirHuomo módano,chc ancora che egli veggala puz 
zolcnte Lufl'uria,laqual tanto gli drlètrauaja fetta alle- 
gra che gli piaceua , il trionfo altiero , i faluti fupremi , 
la pompa , il faufto , & la gloria che è madre de gli anni 
cadcrein terra permai più rilcuarfi, ancora non vuol la 
fciarel’aggiramentodi quetto mulino di tormento. Ca 
de con il tempo la giouentù, & languendo in fecco ftec 
co fi riduce lafortczza interra, & la roccha grande, di 
grotte, & dure pietre cinta, in picciol pezzi sfa.fciatain 
terra fi tramuta : perdono ileorfo i fiumi, leccanfi i ma r 
rijpianonfii monti, & i piani s’inalzano & non è cola 
lotto il cielojche nó fiajttata: l’errore del vulgo vfa que 
fto lpauentacchio di Morte in pittura , fatto d’otta fiac- 
che, & di ritirati nerni,perimpauriregIifciocchi,& no 
s’auede che figura femedefimo. Vn catterò di nauilio 
impegolato di carne viua che fta nell’ondc continue, 
nel mar della malignità, douerutte le difgratie lo bat- 
tono, & al iìne fi fommerge nella decrepitalo fi marcitt 
fe nel dolore.vno intrecciamento fiamo noi di gretole 
da cttereinueftire da qualche pianta uerde, & fiorita, 
che un breuifiìmo fpatio d’ore le ricopra. Il uaicnte 
huomodi M. Camillo da Ferrara, pittore intelligente 
dipinfc quel carcame d’ottatura& lo uefti d’un manto 
d’oro fatto à broccato ricciolbpra riccio , oltre al fuo 
(traccio, ordinario, per chela fpoglia ancora i potenti : 
-h i i et 


Del Doni. 59 

et oli altieri della ricchezza, fi cornei miferi & poueri 
deTlo ftento et del dolorerà fui tefchiogli fece una de 
licatamafchcra che la più bella faccia non fi uidde mai, 
quali che la Morte noftra fia la bellezza del mondo: non 
per che cominci con l’oflatura la gentil pelle incarnata, 
et la finifcha con la cenere fcolorita, ma per che con mil 
le uarictà , et mille faccie l’addorna , et imbellii ce.' 
Coronò quell’olfo del capo d’un verde alloro,conrte fin 
pcratrice di quello fecolo , & dalla limititi mano vn af- 
filato Coltello gii pofe grande & forte, auuolto con vna 
rama di oliua vittoriola certamente con vna fi fatta ar- 
ma cura ineuitabile & delti nato taglio . Da la deltra ma 
no «li fece vn bordone tenere à guifa di pellegrina in 
fu la fpalla , però carico dvn trofeo fatro di corone , di 
mitre, di cappegli, di libri , finimenti muficali , colla- 
ne da Caualicri, anelli da fpo fare, mani gl i,& gioiercon 
quante ricche fpoglics’vfano in quello matto corlb di 
viuere velocifiìmo, &à quello fine dipinte tal trofeo 
per inoltrare che nel fuo peregrinaggio la va continua- 
mente lpogliando doue ella arriua tutti , & di tuttcle 
cole : à piedi gli fece vn grande alocco , ilquale d'ani- 
malacci fi cibaua , tutto addorno di catene doro, quali 
che noi fiamo coli carchi di frafeherie tanti alocchi in 
quello mondo.- alocchi veramente ogni volta che noi 
crediamo chel morire fia fi mala cofa: & che la Morte 
non fia vn bene non conofciuro . Plutarco dille di lei 
quelle parole, -Il temer la Morte., ò (tolti mortali, altro 
non è, che non elfendo fauio , voler parer di efiere, per- 
ciò che quellomoftrar volere, quello dico, che voi non 
Papere, coneiofiacofa che niunoviuentc già mai conob 
be la Morte, laqual nondimeno è il maggior bene che 
l’huomo polli hauerc,& pur fi teme come folfe peggior 
di tutti i mali . Sotto vn tefehio fopra la porca del Car 
naio di Santa Maria nuoua, erano anticamente Icol- 

pite 
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pite quelle parole in lingua latina che qui fon tofcha- 
ne . Nettuno mi temi per che non folo da le fatiche per 
Tempre ui sbrigo ; ma da i graui mali, in eterno ui libe- 
ro: il padre Stradino fondatore delTAcadcmia de gli 
Humidi portò Tempre uiuendo una tettolinadi morto 
fatta dariento,per bottone al Tuo faio, fopra il Tuo pet- 
to^ diccua che la teneua per ricordarli della Morte, 
Tenza dimenticarli della uita . Luciano fi fa pur beffe 
galantemente di coloniche piangono i morti, che ftol- 
titia pianger fopra un cadaucro pezzo di puzzolente car 
naccia,&dirtante,e tante pazzie, non dette per il Tordo, 
& cieco morto, nò : ma per gli altri chegl odino.O cie- 
ca plebe,come bene auiluppara dimori in quelle fauole 
uolcnticri , non coli faceua Xenofonte Socratico, non 
Dione Siracufano,ne Demottene, non uuol cedere Thu 
mana prudenza, parlando da Filofofo,al Dettino ? non 
uolendo cedere , non è ella mera pazzia i Quella uita 
Euripide la chiama affanno, e trauaglio, che Totto que- 
llo nome fi ua coprendo ; mai fi muore in tempo como- 
do , al detto di chi tocca : per che ò non Tono alleuati i 
figliuoli, ò non fon finite le fabriche,ò le liti pendono, 
ò altra faccenda fa impedimeto , ne mai fi fa Morte che 
contenti i cari parenti, ò troppo giouane manca, ò ina- 
fpettatamenteuien tolto, ò che egli era di gouerno, di 
prudenzabifognofapiù chemai,& qua fi fanno i lamen 
ti, & fi mettano le ttrida, o Topra le parole dette, ò fiotto 
la crudel malattia, ò fopra l’hauer tacciuto ogni cofa, 
tanto che non mancano mai fciocchezze da dimottrarfi 
pazzo: & afligimenti d’animo, & di core. Cofe coli fen 
za rag ione :& Tenza bifogno. Ciafcuno che cede alla 
neceffità non è egli lauio? & chilòfferifce ciò che gli 
auuiene non è chiamato modeftittìmo ? & perche per- 
dere quelli due honorati priuilegi con fanciullezze ta- 
li ì tutte le perturbationi della uita accomoderebbe 

fan- 
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Tempre l’huomo,fe con un occhio e conofcelfe fe mede 
fimo, & con Taltro non ufciffe della mediocrità . Ma 
noi fiamo accecati affatto & la noftra infirmità hoggi è 
incurabile -folo il medico celeftepuò renderci la uifia 
che nel vietato pomo fculpi la Morte. Mai trouai huo 
moche paffafTedi prudenza, il Magnifico M. Filippo 
Scomuoli nobile Anconitano huomo di lettere , & 
auedutojperche Tempre hebbe la morte(da Filofofo)& 
il nafccre,percofe terminate à buon fine, onde viuédo 
mi fece fare il fuo Epitaffio in lingua Greca, la Temen- 
za del quale è quefta. Chi ben riguarda con la mente 
Tana, vedrà che nella vita non è tal bene, che del conti- 
nuo defiderarc la dobbiamo: netalmale nella morte, 
che noi Tempre ThabbiamodaricuTare. peròrunafi la- 
fei volenrierij&Taltri fi ricei^ia con piacere . Morto 
che egli fu, gli trouarono in ìeno mille detti mirabili, i 
quali molte volte, & molte nella Tua malattia gli Ielle 
con gran contento,& perche fù viuendo amico reale, à 
Tuo honore he metterò qui cinquanta che forfè potreb 
bono edere di giouamento à qual che vno,& il reftante 
vna altra volta fi vedranno . L’affamato cibo della vo 
ragine del defiderio èfatio. Non ho piu da fare con 
procelle, con tempefte,con precipiti, con difficultà,ne 
con cali auuerfi . O pofTanza debile , ò tremolanti for- 
ze, ò inferma fanità, ò cattiua peftilenza del mondo, ri- 
manti in terra. Che fi gode altro in vita, che fozzi tito- 
li,doppie malattie, bellezza dabeffe, infima grandezza, 
& dificile eccellenza . Lo fiato inftabile del viuerc, & 
laruotauolubile del tempo, penne ha terminato il cor 
fo fuo. Vna pace Tenza fede, una fimulatauirtù, una fro 
de lodata, una fede fpezzata, una Tcienza Tenza nulla, & 
una opinione gonfiata d’ignoranza è la uitache noi fac 
ciamo. Quefi’arca di fatiche s’intarlera pure. Il pefo 
intolerabile , che portauano le mie fpalle è caduto; Io 

non 
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non farò piu ingannato dai caduchi fiori, dal diletto 
prccipitolo , dalfallegrezza'clolente, & dall’amara dol- 
cezza, di quellanon vira, ma Morte de gli incarcerari. 
Rotte lon le ftradedcl laberinto de gli errori . Que- 
llo è il taglio di rurrc le mifure. Io non imparerò più 
da la marra fapienza, ne dalla ciedrprudcnza, in quella 
affummicata lcuola che cola lìabreue piacere. La fan- 
gola palude va in perpetua fterilità:pcr me purfinirono 
le malitie del mondo. La puzzolente prigioneè lpa- 
lancata. Gli inuelcari rami , le nalcofte reti,d«r i coper- 
ti lacci delle miferie humane non mi alla bineranno più. 
La Naue della necdTicà fiumana , non lolcherà le onde 
inquiete del pelago de mali. Tutta la felicità condilo 
in quello palio, chiamato il più terribile. Quella piaz- 
za di diicordie,non farà più faccende di ftratio, ne mer- 
cati di dolori . Il termine è al luogo fuo ben pollo , & 
bene Habilito . Più non mi llupira quello horribile di- 
letto . La pania della lafciuia, non mi trarrà più con il 
filchiodclSenfo.nella frafeonaia della Carnalità. Io 
non laròpiùfralapoueraabondanzaferuo,nefrala ric- 
ca pouertà fignore.Siamonoi invitaaltroche vali fef- 
fiè facchiforati,&vnacauernadi vitij lenza fondo? 
La rabbia deventi de tiranni, fonde impetuofe de Prin 
cipi cartiui , gli oleuri turbamenti de nobili federati, 
egli orribili tuoni de plebei manigoldi mai piu mi fata 
offe fa . La filza delle varie nuouc , diuerlè, & ìnlbpor- 
rabili vfanze cattine èsfiliata. Lodati lìano i cieli poi 
che fadulatione co canto di Serena, non mi farà piu at 
torno* Quella chiuia valle Iterile di bene,& abondan- 
te di miferie s’èaperrainvn momento, onde con gran 
contento mio fuggito ne fon fuori . Cialcuno ha da 
/pendere vna fola volta quella moneta, laquale èdufi 
conio non più ueduto , nehuomo viuentefala ualuta 
fua. De confulì ordini, & della cumuli uofa coiifulì o- 
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ne ; fono {pezzati i lacci duri, &faltidiofi. La foncé de 
gran penueri, il fiume delle infinite lagrime, & il mare 
delle miferie, è pur fecco in quella putrida carne. Que 
fto è un colpo, da gli ignoranti inaspettato : che atter- 
ra infieme tutta la macchina de difagi,& il monte de tra 
uagli riduce al piano. Il ripofo neU’agnofcie,le fatiche 
difficili , & lo sforzo delle uanità reità ne grati farneti- 
chi del mondo. E 1 difordinato rifo, & l’ordinato pian 
to non mi farà più attorno . Il caldo, il freddo, la fame» 

&lafetefon caduteal piano per ma mai più rileuarlL 
La viuanda della velenofa ricchezza, che il mondo mi 
porgeua, con continua angofcia è fparfa per terra , on- 
de mai più berò tanti veleniaolci. Io per tutti ifecoli * 

de fecoli, ti lafcio •• Orto di puzzolenti fiori, fenza frut 
to alcuno. Pur mi fuggi vna volta di quelle fpelonche 
da ladri tenebrofe. Rimanti terrafuenturata à tormen- 
tare i viui , poi che per me è marcia la duraxorda de gli 
fcritti,& de fagaci notai fpezzara, & arruginita, e la ca- 
tena. II gridar de contentiofU’efclamationi del vulgo, 

& l’odio de ribaldi ha hauuto bando da quello cor^o . 
Ilfoperchioapetito efcoppiato, &fi fatiadi vermini 
inoltrando alla Lulfuria del fuo precipitio il fine. Non 
ho bifogno piu di lludio d’apparenza con tanta feruitù 
fallace . La materia s’è ridotta al fuo principio, per pi- 
gliar nuoua forma, ordine mirabile & diuino . Le fpe- 
ràzaccie vane delle fublimità,fi fono fmarrite, & l’infa- 
tiabileò pulenza ha pollo termine all’infinito ingordo, 

& auido defiderio. Le inimicitie & l’amici tie,fono ice 
in una malfa, quelle fatic,& quelle diuife. Chi nnoffen 
de, no mi può offendere.O fuperba miferia,ò mortorio 
lungo, òlnferno de viui, ò indemoniata carnali rà,òdi- 
fùtil fudore,& miferabile felicità, rettati ne tuoi confi- 
ni che me non tormenterai ne feguirai mai più, poi che 
La mia fauolabreue è pur finita . 
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Per premio honorato,& per merito sato fu data laMor 
te àCleobi,& Bicone dalla Dea Iunone,& Apollo fimi! 
méte la diede permercede^Agamede& Trifonio che 
gli edificarono ilTépio in Dclo. che differenza faremo 
noi tra il molto & poco tépo del viuere ? nulla,fe riguar 
diamo à gli infiniti fecoli,che diamo fepolti,nó potédo 
qua giù efTere immortali , ne fofferirc i mali delia vita à 
che propofito cruciatile perche? per vn Mortale Mor- 
to ? però come nel Sonno il Sogno fono i noftri fatti,& 
le noftre pazzie che facciamo in quello corfo di ombro 
fa vita , &quella è vna di dipingere per fpauento & per 
terrore li brutta la Morte. Noi per quella volta la figura 
remo in vn’ piaceuol modoallegadol’intétione prima 
méte di Efchine Orator mirabile:li come fìvede nel 1 uo 
Genio opera Greca tradotto in latino dalPArgiropilo, 
laquale viueogginellalibraria de Medici in Santo Lo 
renzo doue èquello albero in tutte à due le lingue che 
vulgarmente io qui dipingo . 


M O E. 
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Merto Orrore c R^te Errore Tòrto 
'Moto Tomore Terrore 

Motore '\ . Temote Tremò 

Morto Tiotte Terre 

Meritò Tutore Terremoto 


TT\ A quefio nome Morte, che fon cinque let - 
ter e, lequah non pojjono forcare altro di 
parole che fi comenghino . Senetrahe.vna (ò- 
- - 'fianca 
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fla\d della copile di qui caupGiu.Cam.la Strada 
dell’ allegoria [opra il nome Lucretia per via de 
gli j4cabalhfli,& la fece vulgar e. Quetto albero 
firn ile della À torte e interpeìrato da Adarfilio 
Ficino , La Morte l ordino il 
Motore dell’ vniuerfò, per che il 
Aderto di chi trafgredn fuoi comandamenti fu 
Merito^ per tal (tale che la 

Moto Ihuomo, ilquale prima era immortale, e 
Atorto : 

Orrore terribile , termine ultimo dell huomo ca - I 
dutonel 

Tipmore del peccato, che volge le Tote della ge- 
neratane, corruzione, girate da caufe 
Temote,per che noi non pofiiamo tanto alto pe- 
netrare , ttf qua vengano 
Tot te tutte le nojìre atttom humane,per che cofi 
piace di gafiigarcià quel 
Tpttore de II’ unmerfo fupremo, Terróre princir 
pio fenzA principio, & fine fènzA fine, 
i Tremò l’vmuerfovditp che eglihebbe il v , j 
Tòrto fatto alla maèfia di Dio, & s’vdì l 
-Terremoto vniuer fate per le >U\ ' ; 7 ' 

Terre propinque & lontane 

Errore . 


■jyi. 




Il 1 Petrarchà 

Errore grande de mortali di quegli che temono di 
co quejlo ordine, quafi che vogliano confonde - 
re come ignoranti ìvniuerfo, & reggere hu - j 

manamente, chi diurnamente regge, rior- 
dinar quello che e tanto bene ordinato . 

Dici affette ejpof rioni fono fopra quefie parole , 
ma per non ejfer fi tediofo in tal materia chea 
pochi piace , ne metterò folamente vri altra, e ter- 
minerò il mio dijcorjo . 

LA MORTE. 

Merito il primo 

Moto di Adamo per dar fede al ferpente nimi- 
co del gran 

Motore delvniuerfo & quejìaè la cagione che 
thuomo fa 

Morto quejlo e lo JJauento che ha prefo la natu- 
ra humana con tale 

Orrore che del continuo languifce vedendo gi- 
rarle 

Rote della generatone & corruzione & quejlo 
peccato di trajgrefione ha 
‘Rotte tutte le leggile tutti gli ordini, onde fallon- 
tanaron tante le grafie e tanto ^ w 
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‘Remote erano da noi miferi mortali che Infogno 
che il 

Rettore deltvniuerfi mandafi tlfigliuol fiioà 
corregereil fallo per le piene di 
Romore menti & conf afone, cancellando il 
T orto che gli era slato fatto legando Lucifero 
nelle tenebre con tanto 
T errore che ne 

Tremo in quel punto tvniuerfa macchina fa- 
cendo fi gran 
T erremoto per le 

T erre del modo &peri profondi degli abifii che 
molti che fallato haueuano conobbero il loro 
Errore. 

La Morte fecondo Landolfo Beato, e vrt An- 
gelo de piu begli che veder fi poffa detto Vriel 
cioè forte compagno : queflo fi figura con la fi a- 
da in mano , nell'altra tiene vna fiamma di 
fuoco : queflo fu quello che cacciò i primi noflri 
padri del terreflre paradificòn il coltello fuodi 
' celefle tagliò , e diùide il mortale, dall'imortale & 
con la fiamma abruccia tutti i carnali finii, & 
con il carnai corpo gli riduce in cenere . Quefla 
fiera in quanto alla fiirital pittura-, figurata per 
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i begli' intelletti) &* la mondana fai fa per la ple- 
be una morte : non di offa no : ma una bella fe- 
minàmdà, che nudi et n duce 3 & d’ una gran 
bellezza . Pero ciafc uno al fuo primo apparir 
t abbraccia. Siede coflei [opra una Hiena ani- 
male, ilqu ale ha il bufo d Elefante ycorpo atto al- 
la bataglia, come quella che a tutti fa guerra , e 
tutti utne e : il collo fuo e come di uipera y & fico 
me la uipera muore per che i figliuoli gli Strac- 
ciano il corpo, cofila Morte per ogni uia,& per 
ogn'itrauerfo difiruggie e Straccia i mi feri morta 
li ; Ha i crini quefio animale come il caualloyche 
denota e fere sfrenata . Mangia a gufa di lu- 
po ipero è ben figurata per la Aforte ingorda del 
tutto : quefia Hiena finge uoce humana per in- 
ganno0 la Aforte fimilmente inganna ciafcu- 
no , uenendo in tempo non affrettato . fi corpq 
di tal fiera mofiruofd e ma fimo e feminajhe cofi 
fi fa a fuo piacere 0 quefia predatrice non per- 
dona ne all uno , ne all’altro feffo . ‘Tirafi dietro 
correndo quefia beftiaccia un Erpice Str omento 
di legno pieno di dentiufato dal Villano Bifolco 
che quando egli ha fiminato il terreno,uiene con 
quello a ricoprire il fernet Jfrianarlezjìlle, & 
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ha un hreue attorno, con il motto, che degnamen- 
te fe le contitene. Euertit , 0 * aquat ,impr e fa 
compofia dal S. Antonio Maria Durante. Cofi 
quefia madre del Sonno fi? tana & ricuopre tuni 
uerfia maffa de Mortali, come quella , laquale e 
fecondo il diuin Poeta , portò del pianto, O delle 
miferie fine . 

Allo Illuft. & R. S. Gafparo Prouana , Monfignor 
di NoualefeS. mio oftèruandilT. 

%» » 

O Gni mìo contento fi farebbe adempiuto , fe la S. 

V. fofl'e fiata inanzi la fua partita duegiorni in Ar 
qua :doue ancora l’harebbe veduto tre libri delle mie 
imprefe: vno de quali è cófacrato allo Illuftri(T.& Eccel 
lentifT. S.Duca di Sauoia,voftro fignore, che tanto cor 
dialmcnte amate; fi come meritano le mirabili fue par- 
ti da Principe diuino • ma poi che non fi può per hora il 
miodcfiderio confeguire: la S. V. Illuft. mi terrà nel 
numero de fuoi cordiali feruitori, & leggerà quefto 
mio libro di nuoue inuentioni, ch’io le dono;& facendo 
fine le bacio le mani,& mi raccomando. 


Del primo libro dejle Pitture del Doni , diuifo in 
due Trattati , confacrato alla Virtù & reai cor- 
tefia de S. Illuftriflimi Eterei Academici 
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